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SUL CONSIGLIO 



Denique ut in fabrica , si prava est regala prima , 
Normaque sifallax rectis regionibus exit, 
Et libello, aliqua si ex parti claudicai hilum ; 
Omnia menda se fieri, atque ob stipa necessum est . . 

Lucret. lib. 4. v. 5 16. 



V/nd 9 è che Artisti i più abili vengano talvolta 
meno a se stessi offrendo parti men degni del lo- 
ro genio? Sono pur essi cari a Minerva . Sono pur 
essi assistiti da doni li più invidiabili . La natura 
ben lunge di mostrarsi inverso loro matrigna , li 
nodrì anzi ed amolli colla maggior tenerezza . Fe- 
lice in loro è V ingegno , brillante la fantasia , il 
gusto squisito , copiosa V erudizione , lo studio in 
fine , lo studio , quel reggitore prudente che vede,, 
che modera, che governa, assiduo, istancabile, 
intenso ; Ond' è , ripeto , pertanto che Artisti 
tali tradiscali se stessi e altrui nelle più sudate 
lor opere? Molti più ragioni addurranvi di un fé- 
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nomeno che tien del prodigio , ma che d* altronde 
è provato da una giornaliera sperienza pur troppa 
amara . Diranvi che non si piiote si agevolmente 
rispondere di un mistero , quale si è appunto ogni 
risultato dell'anima; che bene spasso le idee per 
cosi dire snidate dalle lor celle s' intrecciano , sì 
perturbano anche nei meglio composti ed organiz- 
zati cervelli ; che altre volte sono ritrose , e chia- 
mate sen fuggono , e scortesi si tacciono , e mal 
servono ai loro uffizj, d' onde le perplessità, le 
dubbiezze, le nebbie, i languori, ed i celebri 
sonni Omerici. Quanto è da me, rispetto altamen- 
te queste autorevoli testimonianze dei saggi ; ma 
deferendo , com' è dovere, ai sublimi lor pensa- 
menti, ardisco di aggiungere un'altra causa quant* 
ovvia e sensibile a mio parere , altrettanto vera e 
precipua di sì lacrimevoli traviamenti, ripetendola 
dalla soverchia fidanza di certi autori , che o tra- 
scurano affatto P altrui consiglio , o non si prendo- 
no quella pena che tanto importa nella scelta del 
consigliere . Breve soggetto del mio discorso , a 
cui, consigliato dal di voi voto abbastanza espres- 
so dalla benché tacita approvazione dei vostri vol- 
ti, ragguardevoli Magistrati, Uditori umanissimi 
ed ornatissimi , ansioso di ceder F arena a più va- 
lente Oratore , col vostro auspizio mi accingo «en- 
ea dimora . 
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7 
- E qui di grazia notate le difficoltà che si para- 
no ad un autore perchè coi soli sforzi del proprio 
«ebben bellissimo ingegno, e senza la stella del 
guidatore consiglio, raggiunga con sicurezza la 
meta, o colga mai sempre fortunatamente nel se- 
gno . Sia pure che scevro d'ogni amor proprio nul- 
la presuma di se , e sappia e conosca per teoria 
almeno, se non per infauste prove, i pericoli che 
lo aspettano , e gP insormontabili scogli che lo cir- 
condano « Ma sebben prevenuto di tutto questo, 
quand'egli avrà delineato il disegno della sua ope- 
ra , la riguarderà egli con altro occhio, che quel di 
un padre , il quale invaghito de 9 proprj figli non 
vede in lor che bellezze , e vessai reputa e grazie i 
tratti talora li più inamabili ? O non anzi lo so- 
sterrà la lusinga che il prestigio del magico colo- 
rito, la forza dell 9 animatore ecarpello, la copia 
dei ricchi e leggiadri ornamenti , le industrie in 
somma e carezze di un 9 esecuzione amorosa sien 
per coprire , se av essevi , un qualche neo, o render- 
lo degno di una ben giusta indulgenza? Nulla pe- 
rò si consideri il fin qui detto . Chi mi sa render 
ragione di quell'inesplicabil lavoro che fa la men- 
te , nel mentre che intesa a comporre tutta si ag- 
gira qual turbine nei vasti spazj del noto e del 
comprensibile ? Chi tener dietro ai moltiplici an- 
dirivieni di tante idee fugacissime che si succedo- 
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no senza nemmen stampar orma , o lasciar traccia 
visibile del lor passaggio? Di qui i lampi del ge- 
nio , e i getti di una fantasia che idoleggia , ma 
poi dileguasi: di qui i ritorni delPanima sullo stes- 
so pensiero , e le ingrate ripulse , e le più tristi 
aridezze, e il travedere fallace, e l'ondeggiar. mal 
sicuro, e le aberrazioni funeste. In questo affanno- 
so disordine dello spirito , in questa agitazione ir- 
requieta, in questo tumulto delle facoltà pensatri- 
ci è poi sempre sperabile che il pensier che si af- 
ferra, o quel che si adotta, o quello ancor che sol- 
letica, e fa sperare 1' applauso dei dotti, la vittoria 
sulP emolo , il suon della fama , sia esso il miglio- 
re? Ben è vero, odo aggiungersi , ben è vero die il 
tempo, la posa e la calma del primiero entusiasmo 
dà luogo alla savia scelta, e alla lodevole emenda, 
e che estratto il grano dai manipoli, e al vaglio ri- 
dotto di un rigoroso giudizio, si separa poi esso dal- 
la immonda quisquiglia, e se ne coglie il fior can- 
dido e tutto puro . Ma quanta ancor non è vero 
che spesso fra queste oziose ricerche s'impoverisce 
la messe, e il vino svapora, e nel trattarlo imbrat- 
tasi il bianco lino , e per troppo iterar e premer di 
lima si sfigura e si altera la giusta effigie : e voglio 
dir che talvolta .si fa nemico dell'opere lo stesso 
studio, e fatalmente congiura eoli' incontentabil 
prurito di perfezione a struggerle , o a deformarle. 
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9 
" Che poi se a cèrti giorni regnin nell* arti , o , a 
dir più véro , imperversino alcuni influssi di epi- 
demiche malattie, per cui è quasi impossibile , 
per quanta circospezione altri usi , 1' andare illeso 
ed immune dal generale contagio! Il pregiudizio , 
la moda , la novità trionfa assai spesso sulla ragio- 
ne , e tanto più mena vanto ed estende le sue con- 
quiste , quanto è più facile il contraffare di quek 
lo sia il contenersi nei limiti della naturalezza e 
del vero . Sarà appunto in un tempo stimato me- 
rito il colorir cupo e freddo, ed in un altro lo spar- 
ger le tele di cinabri e di rose ; ora avrà plauso un 
disegno ricco di cento colonne , nel quale con una 
viziosa imitazion dei Romani edifizj per nulla ri- 
chiesta dalP indole della còsa, si faccia lusso ed 
abuso d'ogni figura geometrica; ed ora si riguar- 
derà come un pregio dell 9 arte , e un raffinamento 
d'ingegno l'aver saputo affettando estranie manie- 
re giustificate il più delle volte dal bisogno, o dal- 
la strettezza dell' area, dividere un breve spazia 
in tanto piccioli luoghi da dirsi piuttosto che abitar 
zioni di uomini , nido di rondini ed alveari di api • 
Ora di questi inciampi , e d' altri parecchj , che 
per brevità qui tralascio , qual'è', Signori, la cer- 
ta, ma ben deplorabile conseguenza? Io non avrei 
mestieri d'esporla a chi col suo saper mi previene; 
ma voi siete troppo equi e disereti per consentire 
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eh 9 io servendo al dovere tni trattenga un istante a 
descriverla . La conseguenza si è ohe ove per qua* 
•lunque di tai disordini V artista ponga la prima 
volta il pie in fallo , appena è mai che ritorni sul 
buon sentiero , anzi addivien quasi sempre più fe- 
talmente , che ogni passo che faccia non serva che 
a deviarlo , e a sospingerlo in tali errori, che non 
v 9 ha filo valevole a sviluppamelo * Così l 9 incauto 



viatore se per disgrazia smarrisca la vera strada , 
.e infili nn sentiero opposto alla meta, alla qual 
lasso e anelante già s 9 avviava, più che cammina 
e s* inoltra verso il sognato confine de 9 suoi viag* 
gj;che altro fa mai il meschinello, che allontanar* 
sene , e pel minor dei disastri lasciarsi sorprende* 
re dalla notte, senza né trovar adatto albergo che 
lo ristori , ne letticciuolo qualunque, sopra cui 
stanche ed afflitte posar le membra! 

Supponiam die un Pittore nell 9 imprendere alto 
•oggetto degno della nobil Clio , o della passiona- 
ta Melpomene adotti una falsa idea, e supponiam 
ch'essa cada sul protagonista del quadro. Di ve- 
der figuriamoci un Re guerriero, che assistito dal 
valore , e preceduto dalla vittoria abbia già rotte 
e confuse le schiere ostili, e sia sul punto di ab- 
batterle e rovesciarle . Ma qual error non sarebbe 
se per far pompa di vaghi e appariscenti ooiori , ci 
offrisse egli l'invitto duce, anziché lordo della ono- 
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rata polve del campo, e di null'altra luce radiante, 
che di quella che splende dal ruotar del suo bran- 
do, o che più viva scintilla dal fulminar de 9 suoi 
sguardi, fornito d 9 auro e di gemme , e in tutto il 
corredo delti regali ornamenti , quale si mostre- 
rebbe in solio assiso , e nel maestoso apparato di 
sua grandezza pacifica) Non sarebbe poi ella opra 
perduta che che di poi s'ingegnasse di presentarci 
ancorché espresso con tutta la verità? 

Ciò che del caratter ci accenna , scoglio il più 
frequente a incontrarsi, di tant' altri vizj si dica 
che alterar ponno l 9 essenza del componimento , o 
renderne del tutto impossibile la desiata riforma . 
Date per concesso, o Pittori, che sia mal colto ri- 
stante di vostra azione, che manchi l'unità di sog- 
getto, ohe poco trionfi la figura primaria, che sia 
sbagliato U costume , che in qualunque modo sia 
offesa la verità, che il quadro aliatine sia, mal pen- 
sato, potrete più raddrizzare la vostra opera? Non 
è egli ver che ogni sforzo sarà gettato , e il merto 
perduto di tapti pregj? i quali quantunque degni 
di lode, potran tutto al più adornar la corteccia, 
ma non guarir la radice di vostra pianta? Che va- 
eranno , o Architetti , le vostre industrie in forni- 
re di tanto lussureggianti ornamenti i fregi e le 
volte delle vostre sale , che servirà tanto studio 
per ottenere giustezza di spazj , avvenenza di sim- 
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métrie , varietà di forme , contrasto di linee ; se 
poi quel disegno che tanto abbaglia nelP ombra 
delle vostre officine , o sugli elaborati vostri mo- 
delli mal regge alla fabbrica , ovvero se chiesti di 
un conveniente edifizio cittadinesco mi date poi 
una reggia che male risponde alla privata mode- 
stia , e meno alle misure del censo patrimoniale? 

Tutto ciò che dissi fin qui manifesta altro, o Si- 
gnori , che la necessità del consiglio ? Accorra op- 
portuno questo consiglio appena appena è fissato e 
stabilito 1' abbozzo , e prima ancora che la pazien- 
te matita si dia a lambire amorosamente i contoiv 
ni, e a dolcemente trattare li chiariscuri; e certo 
pria che il pennello colla proteiforme fusion delle 
tinte decida dell* esito dell' ancor vergine tela. Ac- 
corra opportuno questo consiglio, e ponendo in 
bocca al suo severo Aristarco le voci del Venosi- 
no , qua qua , ti dica , sopprimi questo ornamento 
eh 9 è vano; rinforza qui un'espressione eh' è debo- 
le ; di là correggi e riforma quella movenza men 
naturale ; sostituisci qui una figura che sia più 
bella; qua rendi più chiaro questo concetto, ne 
tema per ultimo, s'è forza il farlo, d* intimar la 
sentenza, l'inesorabil sentenza del cangiamento . 

L' idea dell' esposta necessità è strettamente 
congiunta all'altra non men ragionevole del crite- 
rio , che vuoisi usar nella scelta di chi consigli . 
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Qual follìa maggiore di quella per cui un cieco at- 
traversando una strada piena d' inciampi si faces- 
se guidar da altro cieco ! Che potria attendersi al- 
tro da tal delirio , se non che ambedue si smarris- 
sero, per non dir pur che cadessero nel precipizio! 

Se non che ognuno ben vede che senz' anche 1' 
insania estrema di abbandonar al caso la scelta, 
non correrebbe sorte men trista chi si lasciasse 
condurre dal lagrimevole voto di trovar un dan- 
noso panegirista, anziché un utile riprenditore. 
Pur troppo il pericolo dell' adulazione è presente , 
né lo declina talvolta chi di buona fede eziandio 
dimanda consiglio ; anzi lo incontra a misura che 
P autorità , il grado , la condizione , ed altre tali 
circostanze di lui che ricorre, dan luogo a sperare, 
o a temere . Turpe e mal onesta bassezza di chi 
8' infinge di porgere altrui consiglio, che prostitui- 
sce a vili riguardi la santità di quest'atto, e solo 
norma prendendo dalle bilancie del calcolo , adot- 
ta con tranquillità il tradimento ! 

Né basterà eh 9 altri additi , o si prefigga taluno 
per consigliere , cui la leggerezza sorpresa dai do- 
ni di un'imponente esteriore , dalla felicità di una 
facil reminiscenza , dalle grazie e dai vezzi di un' 
allettante favella abbia men cautamente accordato 
il nome di dotto , e posto nel seggio dei conoscito- 
ri profondi . Essendo le squisitezze dell' arte ripo- 
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ste in alcune sottilissime differenze, che sfuggono 
agli occhi dell 9 artista mediocre , e suppongono in 
chi è chiamato a fornir di consiglio tutti i presidj 
della teorica assistiti dalla versatile agevolezza di 
un' avvedutis8ima pratica ; e d' altronde divergen- 
do in tanti punti essenziali, e fluttuando in varie 
opinioni gli stessi più addottrinati ; egli è chiaro 
non esser atto a tal uopo qualunque mezzanamen- 
te istruito ; ma volervi uno scienziatissimo , e per 
quanto dagli umani mezzi dipende , moltiplice 
possessore dei diversi rami, che concorrono^ per- 
fezionamento di un 9 arte . 

Non già che talora non possa esser buon giudi- 
ce lo stesso senso men fino del popolare non gua- 
sto da pregiudizj , né tiranneggiato da parzialità, 
o prevenzioni . Forse egli è questo l 9 ingenuo voto 
e innocente della natura, meno fallibile e incerto 
di quel di colui , che unendo a molta pretesa una 
«carata scienza fa un guazzabuglio d'idee non guari 
diverso da quegli strani accozzamenti di corrotte 
immagini diurne, ai quali se prima, è più d'ordina- 
rio vanno soggetti gì 9 infermi, da essi non vanno 
illesi talvolta coloro stessi die godono la più fio- 
rente salute. E tanto non temerei in certi casi, ed 
>entro ad alcune savie misure di proporlo per consi- 
gliere cotesto voto imparziale della natura , quan- 
to, me lo dinota ed insegna la legislatrice e mae» 
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atra ctelPÀrti Belle l'antica Grecia. E che altro 
essa intendeva, se non chiamare a consiglio la mol- 
titudine troppo ingiustamente assai volte dalla 
nostra alterezza depressa colP oltraggiosa appella- 
zion d' imperita , quando non già nei severi ed 
inacessi sacrarj del sacerdote di Pallade; ma nel- 
le piazze e nei trìvj chiamava indistintamente 
qualunque a pronunziar sulle opere di Àpelle e di 
Fidia . Né Apelle , né Fidia si credean discapitar 
neir onore, né ricusavan di accogliere i voti dell 5 
nom men colto , come non avrebbe a vile di acco- 
glierli la modestia del degno loro seguace, per 
non dir emolo, del Fidia vivente» 

Né men di dotto e scienziato importa egli pur 
molto che sia paziente e amoroso quei die si chia- 
ma • Sia pure questi accorto, se vogliasi > e centoo 
chiuto . Ma qual vantaggio potrà raccorre P arti- 
sta da un consigliar frettoloso , la di cui visita sia 
sol ristretta a brev' ora , e sì fugace qual lampo , 
il cui bagliore improvviso facendo scorgere a un 
tratto ben mille oggetti, lascia un istante appresso 
in una tenebrio più profonda di quella di prima ? 
Qual norma potrà desumere da alcuni cenni leg- 
gieri, o da alcune viste sottili, le quali non lascia- 
no traspirare, che il germe di qualche idea lonta~ 
nissima dal suo sviluppo ? Comprenderà tutto al 
più il soggetto. del proprio sbaglio, od il principio 
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dell' altrui brama ; ne comprenderà poi egli le mi- 
re , le conseguenze , i rimedj e le maniere più ao-. 
concie dell'indicata riforma? Eh che in ogni sorta 
di studio , e in cose di gusto singolarmente non 
v'ha che la ripetuta applicazione, i confronti, le 
prove , che pò s san condurre al perfezionamento di 
un'opera , e renderla degna del tempo . E se que- 
sta pazienza istancabile ricercasi nell' autore , co- 
me non esigerassi in colui , che fattosene in certa 
guisa compagno, non può tranquillamente staccar- 
sene , se rimossa ogni ombra di dubbio sicuro non 
Tede almen da grave censura l'oggetto della sua 
impegnata assistenza? Assistenza, il di cui merito 
crescerà a mille doppj , se sarà condita dal mele 
della soave dolcezza . Qualora infatti riflettasi che 
ogni neo che si scopra , ogni macchia che si rilevi 
è una non lieve ferita al delicato amor proprio di 
un autore , si conoscerà facilmente con quanto 
amabili modi egli sia d' uopo trattarla , onde non 
indebolire il coraggio , e tarpar come le penne ai 
voli d' un genio d' altronde felice e ben augurato * 
Ma altrettanto è forza avvertire che a tal non 
arrivi questa dolcezza da chiudere il labbro al 
troppo timido giudice su alcune colpe dell' opera ; 
ma da aprirlo sol per metà , sicché non venga ab- 
bastanza inteso dalla non sempre facile orecchia 
dell' autor indulgente troppo ben prevenuto a far 
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vox di se stesso dalla voce -dei proprio orgogèip y o 
dal melodico metro di qualche adulatrice ditemi . 
Debolezza fatale che • per risparmiare si malato 
una leggera i puntura , lo esporrebbe ai più^ crude- 
le orni morii , se non anebe alla perdita della vita! 
- Ed ecco V estrema , ma ben più importante d' o- 
gn' altra dote eh 9 io esigo nel consigliere >'■ quella 
vo ? dir del coraggio e della franchezza. Fu invero 
tratto di lodevol coraggio- degno delP anima eeoel* 
sa di Michelangelo quel di delineare con franco 
carbone sulla parete una testa di straordinàri* 
grandezza . La vide , e ne restò fortemente colpito 
P occhio sagace di Bafaello, che scopri in quella 
testa non so -se prima la mano, o l'intendimento 
di chi traeciolla; e forse fu causa queàto consiglio 
ohe l'Urbinate* salisse* a tanta; eccellenza, a quanta 
almen tosto pon saria giunto senza P opportunità 
di questa lezione . Segtta il consigliere magnanimo 
sì fatto esempio, ne tema che le sue voci suonin 
discare all'Umico autore, o^che troppo frivolo e 
pueril sembri il soggetto de* proprj vóti. Frivolo 
e puerile il soggetto! Non valutabili inezie e ve- 
nialità! Ma non sapete , diceva V impareggiabile 
autore della poetica, che queste venialità e queste 
inezie: alla fin fine tollerate partoriranno al Vamico 
la derisione 9 e gli saranno apportatrici funeste di 
mille guai? Inezie e venialità, che manifestate per 
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tempo dalla lealtà è dal oamfore agli artisti più 
grandi e più decantati , a quegli artisti immortali, 
die la sàpicnaa renerà y e la mediocrità im ab* 
bastanza foiose conosce* a Quegli artisti , dot quali 
iion fu mèi scarso ed ava** l'Italo sunto, ed ebbe 
•ì spesso a rallegrarsi Vimcgia, li avrebbe resi an- 
cora più chiari e più rispettabili agli Occhi dell 9 
imparziale e severa posterità $ che nelP attt> di ce* 
ìthrarli è costretta a piangere su alcune macchie , 
cui ub opportuno éonfciglk» avria surrogate del» 
le divine bellezze. 

Grazie però alle mire benefiche del nostro Eocek 
so Monarca, questo importante presidio, di eoi fin 
qui ho favellato, bob mano* alle giovanili spenettse 
de' nostri Alunni . Istrutta l'alta sua mente che la 
grandiosità dei locali ispiratrice di nobili ed elevi* 
ti pensieri , die i modelli e le statue » e egn' altkm 
lautezza di signorile provipdànbeiito noù bastino a 
crear degli artisti*, volle ohe in queste dottissime 
Preside tk 9 io nomibo a titol d' onore, in questi eo- 
eeltenti Maestri «he mi circondane, in questi 
Membri Accademici , ohe Ooù tanto studio e vale- 
re àccreroonro il lustro delle Arti Belle sorgesse uà 
drappelle elette ricco di quelle prerogative eh 9 io 
cerco y o a nreglio dir, sulle quali tni lon studiato 
finera di knodellar le sembianze del conigliere . 
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JLn questo giorno solenne , in cui V annua pom- 
pa si rinovella del trionfo delle Belle Arti; in 
questo maestoso recinto consecrato dal Genio pos- 
sente che regge i nostri destini a queste Divi- 
nità ; dove raccolti in beli' ordine i ministri bene- 
meriti del loro culto, alla presenza di rispettabili 
Magistrati , e in mezzo ai-grido plaudente de' più 
scelti ordini de' cittadini , introducono innanzi 
all' ara i giovani alunni a coglier la palma dovu- 
ta ai loro sudori j ben strano dovrà sembrarvi , o 
Signori, che voce profana inframmettasi ad aprire 
la sacra pompa, e ad intuonare V inno festoso, 
che le lodi degnamente comprenda delle più su- 
blimi emanazioni del genio dell' uomo . 

Né già, straniero del tutto ai riti sublimi di 
questo sacerdozio, e di più perfettamente convin- 
to della mia mediocrità , ardireimi oggi di compa- 
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rirvi innanzi banditore di questa fepta , se l'onore 
accordatomi della colleganza con questo illustre 
drapello di maestri e coltivatori dell'Arti Belle , 
vietato non mi avesse di sottrarmi onestamente 
all' incarico , che la spontaneità della loro scelta 
ha voluto addossarmi ; e se il rispetto che deggio 
alle onorate insegne onde fregiarmi degnossi la 
Sovrana Munificenza, non m'imponesse il dovere 
di presentarmi pronto ed animoso negli ardui ci- 
menti , che le attribuzioni , i diritti e la gloria di 
Minerva e delle Muse éópfà tutto te produzioni 
dell' Umano ingégno riguardano . 

Buon per me * che ai soddisfare acconciaménte 
le inchieste dell' affidatomi ufficio, non dovrò stel- 
lo splendore di questo giorno farmi a dispiegar 
col discorso i riti venerandi e le leggi , onde la 
potenza sovrana del Bello disperso vagamente sul- 
la facci* della natura , vieti col ministero delle 
Arti custodi ad imprimere nuova vita ? e a di- 
schiudere novelle fonti di piacere e di maraviglia 
nei freddi prodótti della meccànica imitafcièae ; 
né tradur mi fia duepò su questi aitati il fulgido 
apparato dell' eloquenza* per intesser corona di 
magnifico elogio alle Divinità conservatrici e ri- 
produttrici della bellezza ; che dal tentativo trop- 
po per me ardimentoso di così elevati subbietti 
opportunamente disviami la presenza ben augu- 
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rata di qmeitì illustri Maestri e Profenoli , al coi 
cospetto mi tocca di parlare , e i quali imbevuti 
proftodament* de'màateij più reconditi dell' eser- 
dato delle Arti, intesi team a disvolgere nelle te- 
nete toniti della studiosa gioventù le immortali 
stìntili* del Genio , e a drizzarne con ampia scor- 
ta di precetti e di esempli le rapide mosse ver la 
contemplazione della natura, e P imitazione de 9 
grandi modelli . 

* E duòpo non ho certamente di proclamare con 
pompa 4à studiato discorso il culto e l'onore dell' 
Arti Belle in quésta Città , che sorta eéaa stessa , 
prodigio unico dall'Arti, dal fondo testabile di 
quei te lagune * impresse e tramandò ne 9 suoi figli, 
per lunga successione di secoli , il sentisatato più 
Squisito di stima e di ammirazione per le loro 
opere immertali j dove la potensa e la* riooheezd , 
ossequiosa maisempre agP incitamenti del Bèllo e 
del Grande , trasser dal grembo dell' acque le mo- 
li superbe elio tuttor Tisi specchiano $ emule del* 
là greca e della romana magnificerà > dov# l'ei*- 
tusiasmo da' cittadini d' ogni ordine , d' ogni clas- 
se , sorreggendo l' instancabile attività d' una lun- 
ghissima schiera d'artisti* imitatori i più **8eeri 
e i più fedeli della natura, condusse mano mano 
i fortunati tentativi del loro ingegno a impadro- 
nirai di qmaL magico , né fisior da alti» Raggiunto 
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impasto di calori , oncUVabbella e diversifica nel 
più brillante aspetto dèlie sue visibili forme la 
vario «-pinta Madre delP universo ; dove il Buon- 
gusto signoreggiante con nuovo impeto la legge** 
rezza naturai della Moda, sdegnando quasi la mo- 
notona preziosità degli ornati ed arredi più son- 
tuosi, invitava insaziabile i pennelli dei Paoli, 
deiZelotti, dei Varotari, e di tant' altri lor de- 
gni seguaci , ad animar le pareti più recondite dei 
penati domestici delle più gaje e spiritose inven- 
zioni della lor libera fantasia; dove finalmente 
con inaudita profusione fin d'in sugi' intonachi 
esterni sulle pubbliche strade sporgevano vive e 
spiranti affigurate da Giorgiene , da Tiziano, dal 
Pordenone, dal Tintoretto le favole più ridenti 
della mitologia , e le più sfarzose composizion 
della storia; e accanto ai superbi edifizj dei Lom- 
bardi , del Sansovino , del Sanraicheli riverberate 
dal tremolìo dell' acque sottoposte, e raggianti di 
sempre nuovi splendori, tornavano all'attonito 
spettatore trasformate in mobili scene, incanto 
pelrpetuo degli occhi sorpresi , e fascino delizioso 
della rapita, immaginazione . 

Ohe se il tenore inevitabile di avversi destini 
inaridì le fonti ubertose della ricchezza, e i pregi 
manomise e distrusse della potenza; se la mano 
inesorabile e invidiosa del tempo cancellò dalle 
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animate pareti , e staccò dalle riarse tavole e dal- 
le tele i più bei prodigj del veneziano pennello ; e 
se al toceo ammaliatola dell' oro forastiero , tratti 
da' più segreti penetrali consegrati al genio dell' 
Arti, lungi dai nostri lidi mossero ad ornare le 
sponde del Tamigi, dell' Ebro, della Senna, dell' 
Istro e per fin della Neva tanti preziosi monu- 
menti dell'arte antica e moderna; non però ven- 
ne meno ne' petti de' miei concittadini l' amore e 
la riverenza dell' Arti Belle ; e irrefragabile testi- 
monio , ove altri pur ne mancassero , ne adduce 
1' annuo ritorno di questa festa solennizzato dal 
concorso de' più scelti ordini della Città, e '1 fre* 
mito degli applausi che spontanei muovono verso 
coloro , pe' quali sperasi veder risorto l' onore del- 
la patria scuola, e perpetuata su questa terra la 
splendida successione del Genio . 

Qual dunque , in mezzo a tanta e sì dichiarata 
disposizione di animi aver potrommi degno sog* 
getto , onde risvegliar col discorso l' attenzione di 
questi colti e generosi uditori , e acconcio ad un 
tempo a confermare e raccendere la buona volon- 
tà e l'ottimo genio di questa studiosa gioventù 
che mi accerchia, quanto richiamando dai ricchi 
annali della storia pittorica di questa Città la 
memoria onorata di alcun di que' valentuomini, 
che orme profonde e luminose segnando in sul 
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Sentiero dell 9 arte , e i procreisi avvanzandone a 
inusitata perfeziona s ben presso la spinsero a 
quell'apio* maravigliò di grandezza, di verità, 
di leggiadrìa, in cui Ciorgione e Tiziano la col- 
locarono? 

E poiché di (fuetti ornamenti e luminari pia 
cospicui della veneti scuola celebrò degnamente 
la memoria , e i meriti ne distinse da (Questo luo- 
go P UoiAo illustre a cui ho 1* onore di sedere d' 
accanto , profondo conoscitore e coltivator felici** 
•imo dell' Arti Belle , ed anima e scorta di questa 
Reale Accademia ; seguendo d' appresso il sue 
esempio , attetterommi oggi di ricondurre dmao» 
ai a Voi P onorata ricordanza di Giovanni Bell*» 
Ho* ossia di colui, ohe nato nell'infanzia della 
nostra pittura* tanto operò con P ingegno e con 
la mano, che nel più rigoglioso e venusto fiore di 
adolescenza felicemente guidolla; e del suo esèm- 
pio e de 9 suoi precetti la calda fantasia e il buon 
volere di Ipie'due suoi favoriti discepoli infor- 
mando, die al loro genio creatore quella spinta 
fortunata , che innalzò P Arte veneta all' onore 
della più robusta e più splendida virilità, colle 
conquista del vero colorito della natura . 

Che se dei pregi di fiorita eloquenza non sarà 
adorno il ritratto , che mi propongo di effigiare di 
questo venerabile Caposcuola della pittura vene** 
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Éiana, studieromfni quanto fia da me di supplire 
con là storica esattezza al diffetto del bel dite ; e 
fia così iti queftto giorno air ottimo genio che v* 
anima pei pregressi delP Arti Belle, non indegno 
tributo la buona volontà dello storico, se non 
può esserlo V eloquenza dell 9 oratore . 

LÀ nascita di Giovanni Bellino cadde in sul Co* 
mincìare del sècolo XV, e appunto all'anno 14*6. 
Lo precedette di un lustro nel nascere suo fratet* 
lo Gentile , nome caro pur egli alla storia dell'ai* 
te veneta, e per settima ventura fogli padre Jaco» 
pò , pittore in què' tempi di alto grido, e ben me- 
ritevole della sua fama . Perchè vìssuto Jacopo in 
un tempo in cui P arte ancor vacillava sulla scor- 
ta e i tentativi dei trecentisti, antiveder ne seppe 
i progressi e la perfezione, e nulla lasciò d'inten* 
tato né di studj , né di viaggj , né di Consigli pet 
condurla più d'appresso a quel termine, e trasfon- 
derne il genio nei figli, in uà con le più dotte 
massime ed insegnaménti; sì òhe rigogliosa e pei* 
feziénatà sorgeste per essi a quell'altezza di de» 
Coro e dì pregio , che fissar ne dovesse stabilmen- 
te il carattere e la rinomanza. Uomo degno di fi- 
gurare per caposcuola della pittura Veneziana, se 
destino avverso distrutti non avesse i pubblici 
monumenti del suo valore. 
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Concorso favorevole di circostanze felicemente 
combinos8Ì nei secoli XIV. e XV. per favorire i 
progressi e l'ingrandimento delle Arti veneziane. 
Assicurata colla disfatta dei Genovesi la primazia 
del commercio , la potenza e la ricchezza dei Ve- 
neti giunt' erano ali 9 apice della grandezza . La 
cura di abbellire gli edifizj pubblici onde meglio 
rispondessero alla grandezza dei rappresentanti 
della Nazione ; il lusso delle domestiche abitazio- 
ni; la divozion non mai sazia di moltiplicare i più 
cari oggetti del culto , onde averli tempre presen- 
ti nelP emergenza di sinistre combinaaioni; la va- 
nità e il costume di perpetuare nelle famiglie le 
imagini degli avi , dei padri , dei fratelli tante vol- 
te ripetute , quant 9 eran le dignità o gì 9 impieghi 
diversi, cui nel volger di sua carriera politica ogni 
cittadino veneziano sopponevasi* il genio del pia- 
cere , che sempre volgesi incontro alle opere delP 
arti quando ridondano gli agj della ricchezza , tut- 
to concorreva a mantener numerosa in seno della 
Città una direi quasi tribù di pittori, e ad assicu- 
rare soggetti continui di lavoro e di lucro alla lo- 
ro industria . Già fin dalla conquista di Costanti- 
nopoli fatta dal doge Dandolo e dai Francesi, Ve- 
nezia erasi arricchita di bronzi, di statue, di bas- 
9Ì rilievi , di gemme incise ; e fin da que 9 tempi 
cresciuto era ne 9 Veneziani più ricchi il genio del* 
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le collezioni de 9 più bei prodotti dell' arte greca; 
né v'era cittadino che sciogliendo, come quasi tut" 
ti il facevano , co' proprj legni ver le scale d' O- 
riente , non ne riportasse con ampio tesoro di pre- 
ziose derrate, monumenti e spoglie pregiate dell 9 
antica industria dei Greci . 

Sulla scorta di questi esemplari che di mano in 
mano liberalmente offe ri v ansi a pascolo della cu- 
riosità, venuta era dirozzandosi, piucchè per gli 
esempj dei primi Greci musaicisti , o dei novelli 
Greci emigrati, 1* antica secchezza e goffaggine 
della pittura ; e comincia intorno alla metà del 
trecento * travedersi in alcune opere di quegli 
obbliati dipintori un elemento di buon gusto e di 
felice imitazione della natura, non men nelle for- 
me, che nell' attitudini e nelP espressione . Ma 
le cure del Senato onde , ad esèmpio dei Greci , si 
eternassero nella «ala del Gran Consiglio colla 
maestria del pennello i fasti gloriosi della Nazio- 
ne, die la più forte spinta al perfezionamento 
dell' arte . Furono invitati all' impresa fin da prin- 
cipio i più celebri pittori d'Italia di quell'età. 
Dopo Guariento, che primo lavorov vi intorno al 
i36o, e dopo Antonio veneziano che, succeduto 
all' impresa , lascionne imperfetto il lavoro e ri- 
fuggissi in Toscana, vennero chiamati a dipingere 
il fabrianese Gentile sul finire del secolo XIV., e 
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il veronese Vettore Pisanp detto Piganello, in sui 
cominciare del XV. Il primo, pittore di sì alta 
grido, che nella scritture del Duomo d' Orvie- 
to vien chiamato Maestro de 9 Maestri, e al giudi- 
zio inappellabile del gran Michelangelo, ben de* 
gno di sua rinomanza, per lo stile affatto coufer- 
pie al suo nome ; l f altro non meno chiaro e degno 
pur di sua fama, ove riguardisi U grwdezz* del- 
le commissioni e il testimonio dei contemporanei, 
ed ove in luogo de' suoi dipinti tutti periti , pren- 
dasi a giudicarlo da 9 bei medaglioni da lui coniati 
di principi ed uomini illustri della $ua età , rao 
colti ed ammirati ne' più scelti medaglieri . Nes 
è a dubitarsi, che per gli esempli di questi due 
chiarissimi fora#tieri non dovesse perfezionarsi nei 
nostri la pittorica imitazione; e già è certo no» 
esservi stati a que* tempi, dopo la precipitosa emi- 
grazione di Antonio, artisti degni di sottentrare 
ali 9 impresa, se giacque, come sembra, interrotto 
il lavoro fino alla venuta di Gentile e del Pisanel- 
lo; e se dappoi, cresciuta V arte pei progressi che 
in essa fecero i Vivarini, i Bellini, Carpaccio, 
fanne ad essi raccomandata la oontinuazione; né 
mai più vi fu d' uopo d 9 invocare il soccorso dell 
industria forastiera . Quanto operò Gentile in Ve- 
nezia, tutto è sgraziatamente perito; ma di lui ri- 
mase in Jacopo Bellino un allievo, da renderne 
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perpetuamente commendabile la memoria a 9 vè- 
neti artisti . Tale $i strinse tra -1 maestro e '1 di» 
icepolo affettuosa colleganza , quale tra padre e 
figlio ; e volle il Belline eternarne la memoria im- 
ponendo il nome di Gentile al primo figlio che 
naequegli Panne 14*1 • Degli avvanzamenti di 
Jacopo sotto la scorta del Fabrianeae unico pr*- 
5L090 monumento rimandi un libro di scelti dise* 
gni di pua mano , segnati con utile di piombo , e 
il quale porta la data del 1480, e conservasi nella 
preziosa raccolta del sig. abate Mantovani. Grax* 
diose e ricche composizioni , grappi armonicamenr 
te distribuiti, bello e dignitoso talor sublime ca* 
rattere delle figure , attitudini convenienti , espres- 
sione di affetti ben proporzionata ai soggetti ed 
alle situazioni, maestosi panneggiamenti perfetta*- 
mente condotti sul nudo, contorni morbidissimi 
qua e là campeggiano per que 9 disegni; ed ogni 
cesa vi è distribuita con tale intelligenza di prò* 
spettiva, ebe avanza di gran lunga quanto sapea 
farti di meglio in quelP età, quando appena si co- 
noscevano i bei stndj eseguiti in quest'arte da 
Piero della Francesca, che da Pacioli, da Vasari e 
da altri se He riguarda quasi cerne il vero fondate- 
re . È difficile il predare , che tanti studj , con- 
dotti con tanto amere e diligenza, e sovente va- 
riati intorno allo stesso soggetto , siano stati da 
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Jacopo eseguiti soltanto per suo diporto e per eser- 
cizio di mano , come suol dirsi , e non piuttosto in 
molti di essi conservinsi gli abbozzi e i saggi di 
alcune invenzioni , che colorì poi in grande a fre- 
sco od a tempera, a seconda delle commissioni 
che n'ebbe. Ma chi potrà dirne con fondamento 
in mezzo al silenzio dei biografi , e dopo la fatale 
deperizione di pressocchè tutte le opere pubbliche 
d# lui lavorate? Rispettato dall'urto di più die 
tre secoli, venerato dalla pietà dei divoti, pre- 
giato ed ammirato dai conoscitori , esisteva fino 
alla nostra età un insigne affresco di lui , rappre- 
sentante la Crocifissione, che tutto^ ricopriva il 
parete sinistro della cappella del Sacramento nel- 
la cattedral di Verona ; composizione vastissima , 
ricchissima di figure, e nella quale, sebbene vi 
fossero frammezzati, com' era il costume di quell' 
età , rilievi e dorature , pur ribalzavano agli occhi 
dello spettatore sublimi pregi di invenzione , di 
ottima disposizione , di viva espressione d' affetti , 
e profonda intelligenza di prospettiva. Il barbaro 
gusto di un vescovo mal consigliato distrusse in 
una notte quest'insigne monumento dell'arte ri- 
sorgerete ; né altro ce ne rimase che un modello 
originale, e il bel sonetto nel quale l'illustre To- 
relli scagliasi % per arrestare il crudo colpo, che 
.barbara mano sta per portare su quella bell'opera 
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d'ingegno, ove tutto ancor vive e spira; ed invo- 
ca sul malvagio fabbro , il quale 

*.,...... . . sita crudel arte 

Non cessa , e tutto con rei colpi infesti 
■Abbatte e frange in cento pezzi e cento , 
Che così vadati pur sue membra sparte , 

e il gregge le calpesti, 

E le bagni la pioggia , e muova il vento. 
Questa sfortunata pittura portava inscritta la 
data del t436 , quando i due figliuoli di Jacopo 
compievano Gentile il XV. e Giovanni il X, anno 
di loro età • Da quest 9 epoca P amoroso padre tut- 
to si diede all'istituzione dei figli, inteso non me- 
no a formarne il cuore , che ad istruirne la mente, 
con tutto quanto mai e il lungo suo studio , e la 
pratica acquistata dell'arte, e il soccorso delle ai- 
tila dottrine, e 1* osservatone instancabile della 
matura, e il confronto de* più venerabili frammen- 
ti dell 9 arte antica potevano largamente sommini- 
strare . 

E qui ad onore delle Arti venete, e per ri- 
battere con novelle prove l'ingiusta censura che 
tuttòr da talun si ripete intorno al di fletto di so- 
di principj di scienza^ne 9 pittori della nostra Scuo- 
la, non più quasi considerandogli che quii fortu- 
nati praticanti, che della magìa del più abbaglian- 
te colorito coprir sapessero il danno di men che 
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boda istruzione; giovami di richiamare nella luce 
di questo giorno la memoria pressoccbè obbliata 
di un celebre nostro concittadino , matematico in- 
signe a que' tempi, e che primo tenne aperta scuo- 
la di Prospettiva in questa Città . È questi Girola- 
mo Malatini , noverato da fra Luca iPacioli tra i 
più eccellenti disegnatori di prospettiva , e in un 
bel frammento di Daniello Barbaro , conservatoci 
dall' instancabile diligenza del nostro egregio ed 
insigne ricercatore delle patrie erudite memorie 
sig. cavaliere Morelli , additatoci come il maestro 
dei fratelli Bellini e di Carpaccio nella Prospetti* 
va. Dopo questo valentuomo, che viveva ancora 
ed insegnava nel i494> 8 * re8e celebre in questa 
istessa carriera Gio. Zamberto pur veneziano , lo* 
dato e riverito dal sopraddetto Barbaro , come. suo 
maestro di ottica. Questa successione di scuole 
prospettiche, aperte agli avvanzamenti dell'arte 
in Venezia nel XV. e XVI. secolo, ben dimostra- 
no, a mio avviso, qua! fosse a que' tempi la con* 
correnza de' giovani iniziati nella pittura a code- 
ste scuole; e quanto ingiustamente sien stati i no- 
stri pittori tacciati da qualche invidioso scrittore y 
quasi meccanici ed operatori di mera pratica . Ed 
infatti , come avrebber potuto que' sommi maestri 
raggiunger giammai quell' ammirabile magistero 
di colorire > per cui tutte, le scuole avanzarono 
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nella vera imitazione della natura , senza conosce* 
re per quali leggi F influenza sovrana della luce 
irraggiando sui corpi per moltiplici direzioni e per 
gradi variamente crescer oli d 9 intensità, ne stem- 
peri e ne rimpasti le tinte originali per guisa , che 
ne torni ali 9 occhio l'immagine or più or tnen di- 
stinta sotto una varietà pressocchè infinita di dol- 
cissime modificazioni; e come rimbalzando dai 
corpi» o lambendo e ripiegandosi in sugli estre* 
mi loro' contorni , la forma e le proporzioni di 
qualsiasi oggetto tramuti e confonda? Per quale 
sforzo di pratica, comunque assistito dalle più 
calde inspirazioni del genio, avrebbe quel gran 
confidente della natura Tiziano creati col pennel- 
lo que 9 suoi paesi, dove in picciol tratto di spazio 
la vista liberamente raggirasi per una immensa 
estensione; dove i terreni sono così bene spezzati, 
e camminano con garbo sì naturale; dove ogni sita 
spira varietà, freschezza, e t 9 invita a passeggiar- 
vi dentro ; e dove nella diversità dei tronchi e del* 
le foglie , dal portamento vario dei rami, uno può 
scorgere la differenza che è tra albero ed albero > 
e o vi senti il fischio del vento,, o ti si affaccia il 
dolce riposo della solitudine? Come senza P ajuto 
delle più profonde cognizioni intorno agli acciden- 
ti della luce e dell 9 ombre , e senza le regole più 
sicure della proporzionale degradazione e sfuggi» 
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«menti degli oggetti, avrebbe saputo quel gran 
maestro affigurare' que' terribili scorti di sotto in 
su, che maravigliosamente spiccandosi dai fondi 
si bilicano sulle nostre teste ; o l'ardire di Tinto- 
Tetto immaginare quelle vaste composizioni, po- 
polate d' una truppa così grande di atteri , e nel- 
le quali pure Io spettatore , per la ben collocata 
disposizione e movenza dei gruppi , può da se me- 
desimo liberamente internarsi e discorrere dall' u- 
no ali 9 altro confine , scegliendo a sua posta gli 
oggetti coi quali piacevolmente conversare, ©pres- 
so ai quali agiatamente riposarsi? Che dirò di 
quelle superbe architetture, onde il genio splen- 
dido e sfarzoso di Paolo nobilitava con tanta pro- 
prietà e magnificenza i suoi saporitissimi dipinti? 
Che di que' sontuosi conviti ch'egli seppe imban- 
dire , ove in mezzo ad una folla lussureggiante di 
banchettanti, di assistenti, di spettatori tutto sta 
a 8 .;o luogo , tutto entra a parte dell'azione , e tut- 
to concorre ad esprimere e ad armonizzare il tuo- 
no generale di gioja, di contentezza, di libero es- 
pandimento dell'anima? Ah tolgasi una volta dal- 
la nostra Scuola quest' ingiusta taccia d' indotta j 
che l'emula invidia cercò in vano di accreditare; 
e si confessi, che nelle cognizioni difficili che ap- 
partengono allo studio degli accidenti della luce e 
dell' ombre, avvanzò ella di gran lunga tutte le 
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altre , perchè più in là dell'altre valse ella in pra- 
tica a portarne l'esecuzione . 

Ma ai giovani Bellini tornando , ed a 5 loro stu- 
dj ; oltre la prospettiva , nella quale eccellenti di- 
vennero sopra tutti i loro contemporanei % secondo 
che il mostrano le opere loro e ne lo confermano 
le testimonianze degli scrittori di quella età , e 
quella soprattutto di fra Luca Pacioli, che sin dal 
i49 4- fr a l luminari di quest' arte gli annovera; 
hen ne persuade ragione a credere , che di tutte 
quell' altre conoscenze ad erudir la mente ed a fe- 
condare P immaginazione d'ogni aspirante alla pit- 
torica perfezione tanto necessarie , ampio soccor- 
so debba aver loro fornito la paterna sollecitudi- 
ne, che fin dal loro nascere. avea in essi mirato di 
stabilire il più saldo fondamento di gloria dome- 
stica . 

E già , che della ricerca e dello studio degK 
avanzi venerabili dell' arte greca e' fbsser solleciti, 
assai lo dimostra la cura , onde nella propria lor . 
casa ne avean raccolti nobilissimi monumenti, ce- 
lebrati sin da que' tempi co' versi di Valeriano e 
di Zovenzonio ; e vieppiù il comprova la diligenza 
onde Gentile , all' occasione del suo celebre viag- 
gio al conquistatore di Costantinopoli Maometto 
IL eseguito nel 1479. d'ordine della Repubblica, 
ritrasse in accuratissimi disegni dalla Colonna 
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Teodosiana gli ultimi preziosi tentativi dell' Arte 
greca moribonda , Che se tal spiccasi dalla veduta 
degli ammirabili prodotti del greco scarpello se- 
creta irresistibile ispirazione, che P anima e'1 
pensiero sospinge inver le sorgenti e i motivi di 
tanta eccellenza, cui soltanto la storia, la religio- 
ne , la poesia di quelP unica nazione possono ap- 
pieno svelare; chi porrà in dubbio , che di scelta 
classica erudizione ampia conserva non fosser iti 
raccogliendo i Bellini in que'non brevi anni del 
•ìor tirocinio? E se ad artista meccanico ed ineru- 
•dito né suol , né puote mai acconciamente appic- 
carsi la stima e Y affetto di color che sanno; ben 
lice dal? amicizia e dalle lodi , onde que' due fra- 
telli, e singolarmente Giovanni, venner distinti 
dal Bembo , dal Valeriano , dal Negri , dal Zoven- 
zonio, dal Beaziano, dal divino Ariosto, argomen- 
tare della loro non ordinaria erudizione e coltura 
di spiritò • x 

È cosa , per mio avvisò, singolare , che nel lun* 
go spazio di presso a tredici anni, che corsero 
dall'epoca in cui mi parve ragionevole di collo- 
care i primi studj dei Bellini intorno la prospetti- 
ca, nhm* opera si rammenti la quale dei progres- 
fi per loro fatti nelP esercizio del pennello e nel- 
la pratica della Pittura addur ci possa il menomo 
indizio o documento ; tranne una picciola tavola 
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di Giovanni, ripescata fortunatamente d'in mez- 
zo ad una moltitudine di quadri d'ogni età e d' 
ogni maniera dall'erudita diligenza del coltissimo 
Conservatore de' quadri pubblici sig. Pietro Ed- 
wards, e da lui depositata nella Pinacoteca di 
questa Reale Accademia . Essa porta il nome di 
Giovanni e la data certa del 144^ o 4^ ? ossia 
del XVII. o XIX. anno del giovine artista . In 
mezzo all'incertezza di un timido pennello, che 
stentatamente intinge e mesce il colore ; nella 
condotta vacillante di un disegno che sente trop- 
po dell' antica lineare secchezza , e fra '1 diffetto 
più ancor sensibile del chiaro- scuro , vi si tra- 
vede il tentativo d' imprimere nelle figure una 
certa dignità e grandiosità, qual non vedeasi nel- 
le opere di quel tempo, e la quale prelude quel- 
lo stile spazioso e grave cui dovea raggiunge- 
re in età più matura . Forse che in questo 
troppo primaticcio frutto dell' ingegno Bellinia- 
no rimanci il riscontro d'una lezione saggiamente 
ed utilmente data dal padre all' amato figliuolo , 
intorno alla somma difficoltà di apprendere il pra- 
tico esercizio dell' arte; e forse da codesta lezio- 
ne, piucchè da verun altro o consiglio o comando 
contenutosi l'ardor giovanile di Giovanni, attese 
con più di pazienza e di assiduità ad addestrarsi 
sotto la scorta del padre nel sciolto e fapile ma- 
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neggio del pennello , rinunciando alle tentazioni 
di una precoce celebrità, per discendere sulP are- 
na atleta già formato e sicuro della vittoria . Sog- 
getto principale di operoso esercizio in quest'epo- 
ca al buon volere ed ali 9 attività de 9 giovani artisti 
debbon essere stati i ritratti dal vivo , de 9 quali 
ricercatissimo fu sempre il magistero e numero- 
sissime le commissioni in Venezia; e i quali de- 
vono riguardarsi come uno de 9 principali stro- 
menti, onde J 9 industria de 9 nostri pittori fa coih 
dotta felicemente ad agguagliare colla sincerità 
del colorito, la più energica e più veritiera rappre- 
sentazione della natura. E ulteriore motivo di 
proficua occupazióne dovette pure somministrare 
l 9 impegno di ajutare il padre a colorire e condur. 
re a fine quella numerosa serie di storie della vi- 
ta di N. D., e della passione di Cristo, eh 9 egli 
avea impreso a dipingere nella scuola di 8. Gio. 
Evangelista, e delle quali , comecché al tutto pe- 
rite , il Ridolfi distinta ed onorevol memoria ci ha 
conservata . * 

Ma giunto era il tempo in cui , pervenuti a per- 
fetta maturità mediante le sue cure i frutti più 
cari del suo cuore , sentiva lieto il buon Jacopo di 
poterli tradurre con nobile orgoglio nell 9 aperta 
luce del pubblico , e farsene scorta e sostegno al- 
la propria gloria . L 9 occasione n'era favorevolissi- 
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ma e luminosa. Morto recentemente al servigio 
della Repubblica P illustre capitano Erasmo Gafc- 
tamelata di Narni , ed eternatane dal Governo ri- 
conoscente P onorata ed amara ricordanza con P 
erezione della superba statua equestre , modella- 
ta e fusa in bronzo dall' immortale Donatello; 
volle la di lui vedova fondare neUa gran Basilica 
di s. Antonio di Padova nobile e grandiosa cap- 
pella , in cui ricoverar degnamente le ceneri dell' 
estinto consorte. Questa erezione seguì nel 1456; 
ed avendola all' onore de' ss. Francesco e Bernar- 
dino intitolata, ordinò che se ne adornassero le 
interne pareti con bella serie di storiati dipinti, 
che i fasti rappresentassero di que 9 due gloriosi e 
benemeriti banditori del Vangelo . Jacopo Bellino 
ne assunse di buon animo la commissione , e tras- 
se con lui a Padova i figli a figurare per la prima 
volta su d'un teatro, degno della sua gloria , e del- 
la lieta espettazione eh' avéa giustamente conce- 
pita della loro abilità e dei loro futuri successi . 

Fioriva allora Padova per l'onore di famigera- 
tissinia scuola di pittura , fondatavi già da molt' 
anni dal padovano Francesco Squarcione, coeta^. 
neo e competitore di Jacopo; e'1 quale , scorto 
dal vero genio dell' arte e volonteroso di sollevar- 
la a quella dignità ed a quello splendore , donde 
la barbarie e P ignoranza de' secoli trapassati tra- 
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volta Fave ano, tutto dato si era con istancabile at- 
tività allo studio e alla ricerca degli antichi mo- 
numenti dell'arte greca e romana; e con questo 
intendimento area trascorso la Grecia, tutto dise- 
gnando quanto di meglio incontrato aveavi o di- 
pinto o scolto, ed ampia raccolta seco traendone 
di statue , di torsi , di bassirilievi , di are , -di urne 
cenerarie . Con la guida di questi venerabili esem- 
plari indirizzava egli i giovani nella severa imita- 
zione dell 9 antico, richiamando la pittura a quel- 
la semplicità e nobiltà d'invenzioni, e a quella 
sublime espressione del bello ideale, che solamen- 
te può attingersi dalla profonda meditazione sulle 
opere del greco scarpello . Tal grido erasi egli giu- 
stamente meritato in questo suo magistero , che il 
primo maestro de 9 pittori salutavasi da' suoi, ed 
oltre a. cento allievi già numerava con gloriosa 
compiacenza usciti dalla sua scuola. Tra questi, 
il padovano Andrea Mantegna, uno de 9 più gran 
genj che da natura sieno mai stati formati per in- 
cremento delP Arte , lanciato si era precocemente 
air altezza dei primi onori . Già la gran tavola di 
s. Sofia avea stupefatto il maestro nel 1448 5 P* * 
mirabili affresco delle storie di s. Jacopo e di 0. 
Gristofano sporgevano orgogliosi a sfidar V invidia 
ed il tempo, dalle pareti degli Eremitani, poco 
dopo il i45o; e già nel i453 affigurato aveva nel* 
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la oel. tavola a 6. Giustina quel suo s. Marco in 
atto di scrivere l'Evangelio, sul cui volto avea 
espresso mirabilmente , per servirmi delle parole 
di Lanzi, V attenzione di un filosofo e V entusias- 
mo di un ispirato. 

Su quest 9 arena luminosa , in faccia a tal giudi* 
ce e rincontro a sì grandi imprese di un giovine 
allievo per lui creato e amato e proclamato per fi- 
glio ; qual non dovette destarsi nel drappello de 9 
veneti artisti flutto indistinto d 9 affetti e di senti- 
menti, che dai consigli imperiosi di cuor generoso 
ed acceso d 9 onore infrenati e composti , drizzarsi 
tutti dovevano a giurare il sacro patto con sé me- 
desimi di non rimanersi nell' alta gara né so- 
praffatti, ne vinti? Il padre già carco d 9 anni , ma 
non ancor soverchiato dal peso della propria glo- 
ria, ravvolgeva fra sé con tacita compiacenza le 
passate imprese , e sentia crescersi il coraggio e le 
forze per incontrare nuovi cimenti . Così V Entel- 
lo di Virgilio , nel colmo della più verde vecchiez- 
za rammenta il nerbo della passata gioventù , e 
gravido il cuore de 9 sempre vinti certami , slancia 
con sovraumano sforzo in sull 9 arena gli immensi 
cesti dell 9 estinto compagno Erice , e ritto in sua 
maestosa grandezza, presentasi a più ardite e dif- 
ficili prove . I figli nutriti nelle lunghe fatiche e 
ne 9 penosi esercizj della palestra, entrano per la 
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prima volta nella lizza di ouore a tentare le pro^ 
prie forze , che senton vegete e ricrescenti ad ogni 
più arduo scontro . E si veggon di fronte un lor 
pari , che porta già segnate in sullo scudo le im- 
pronte de 9 conseguiti trionfi , e la fronte ricinta di 
allori ; e il loro scudo ancor liscio , e la fronte an- 
cor nuda, le smanie ravvivan dell' onorato pudo- 
re, e i pungoli ardenti ricalcano della generosa 
emulazione. Ma il provvido padre, che nel pro- 
fondo concentramento de 9 suoi pensieri tutta ave- 
va riconosciuta l' originalità e 1' estensione del ge- 
nio del giovine artista padovano, indirizzava a 
più alto scopo e più lusinghiero le speranze ben 
fondate del suo trionfo . 

È una perdita da compiangersi amaramente per 
le Arti, che del soggetto di questa memorabile ga- 
ra d' onore non rimanga più alcuna traccia; e òhe 
in quella dotta Atene non siasi trovato pur uno , 
che incontro si facesse a prevenire il sacrilego at- 
tentato che la distrusse ; e che veruno fra que' sa^ 
cerdoti di Sofia dato siasi V incarico di conservar- 
ne la memoria, né di tramandarci accurata de- 
scrizione di que' rovinati dipinti . Certo egli è pe- 
rò , che Jacopo rimase contento de' suoi successi; 
tantocchè a' piedi di quell' insigne lavoro inscris- 
se di propria mano il suo nome con quello de 9 fi- 
gli, e l'epoca del 1460; monumento di gloria 
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eretto incontra ai trofei ed ali* invidia dell' emu- 
lo suo competitore . Coronò il suo trionfo e tutti 
colmò i voti ferventi del suo cuore, la conquista 
del giovine Mantegna; il quale, malgrado ai co- 
mandi ed alle insinuazioni del maestro, accostas- 
si ài Bellini per quella irresistibile possanza del 
genio , che premendo ed ammorzando le rivalità 
nelle anime generose , le tragge a stimarsi e ad 
amarsi a vicenda : e tal si accese tra '1 padre e i fi- 
gli e V artista padovano fratellevole affetto , che 
pervenne senza più a confondergli ed a riunirli in 
una sola e stessa famiglia; e Nicolosia , unica fi- 
glia di Jacopo , fu. pel giovine Mantegna il pegno 
ed il premio benagurato di questa genial paren- 
tela • 

Dopo quest' epoca fortunata, Jacopo abbandonò 
i figli alle ispirazioni del loro genio , e si pose in 
disparte ad essere spettatore e ad assaporare pie- 
namente la soave compiacenza de' loro successi» 
Aquila generosa, che dopo aver lungamente edu- 
cati i cari nidiotti ai dardi del sole , gli abbandona 
al vigore delle proprie lor penne, e lieta sulla. più 
alta vetta della montagna sta a misurare il lor 
volo. 

Ma qui volgendo il discorso a contemplare ra*- 
pidamente la strada luminosa aperta da questo 
grand 9 uomo al buon volere ed al genio dei figli; e 
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di quelle orme soltanto facendo mio scopo -> eh© 
i reali avanzaménti dell' Arte stabilmente vi sca- 
gnarono , ragion vuole fche 1' un dall'altro io 
scompagni li due fratelli; ed a Giovanni ossia al 
minore soltanto rivolga quel tributo di lode e di 
ammirazione , che al merito di gran lunga Supe- 
riore di un caposcuola originale è unicamente do- 
vuto . Che se fedele ai consigli ed esempj paterni, 
tenne sempre dietro Gentile alle più rigide mas- 
sime dell'Arte; se di tutte le teoriche ad essa spet- 
tanti arricchito a dovizia alla pratica felicemente 
adattolle nelle opere sue, e parte liberale ne fece 
agli allievi ; se copista diligente della natura i 
concepimenti d' una feconda e vivace fantasia $ep* 
pe giudiziosamente disporre e variamente aggrup* 
pare in vaste composizioni storiate, ove tutto è 
ritratto nelle più ingenue sembianze di verità: e 
se del magistero della veneta pittura lunge portò 
la fama , e destò P ammirazione fra le nazioni più 
barbare : non però a lui puote giustamente ascri- 
versi il merito di aver sollevata la pittura oltre i 
confini allor conosciuti; che tenacemente stretto 
al giogo delle antiche massime , non oro allonta- 
narsi da queir angusta sponda lungo la quale P 
Arte copiatrice piuttosto che imitatrice della na- 
tura , timidamente moveasi; o se pur osollo nelle 
ultime più studiate sue opere , i felici ardimenti 
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del minore fratello lieta e sicura aperta ali or glie* 
ne avevano e preparata la strada . 

Quando Giovanni , lasciata la fida scorta dell' 
amato padre , imprese da sé solo a correr V aringo 
dell'Arte, raggiunto aveva con Panno xxxiii* 
del viver suo quel fiore di virilità, che permette 
al genio l'uso libero e pieno delle sue forze. Da 
questo punto ei le consacra con tutto sé stesso al* 
lo studio ed air incremento dell'Arte; e questo 
bel voto non fu mai smentito pel lungo giro di 
presso 5 7 anni, che durò ancor la sua vita. Gli 
avvenimenti che ne distinsero il tranquillo e pia» 
eido corso, non hanno alcun merito per la storia», 
tranne l 9 innocente inganno eh' ei tese alla gelosia 
d^l celebre Antonello da Messina , onde strappar* 
gli il segreto del colorire a olio verso il i4?a; ra(> 
conto riferito dal Ridolfi,e che perfettamente s'ao* 
corda con le date più sicure che stabiliscono la 
seconda venuta , e la ferma dimora di Antonella 
in Venezia. Nulla mai disgraziata avventura in* 
terruppè il semplice tenor de' suoi giorni, fuor 
che la perdita del padre intorno il 1464* ch'ei 
pianse amaramente assieme col fratello; amarezza 
presto disacerbata dalla certezza della gloria pa- 
terna, e da quella rassegnazione cui facilmente 
inclina natura, che ne appresenta ogni giorno i 
figli incurvati e piangenti sulle tombe dei genito- 
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ri . Di più lungo contristamento debb* essergli 
riuscita la perdita del fratello avvenuta nel i5oi , 
è quella del cognato Mantegna nel 1 5o6 . Ma in 
vecchio cuore imprimer orme profonde non soglio* 
no le perdite dei congiunti , o le altrui disavven- 
ture; e d'altronde il suo animo sempre avido di 
bella gloria dovea facilmente riconfortarsi col prò* 
«petto degli onori che avean distinto la lunga e 
brillante carriera del fratello e del cognato, e col- 
la certezza , che la lor fama vegeta ed immortale 
avrebbe nel corso indefinito dei secoli brillato & 
luce purissima negli annali della pittura . La luri- 
da invidia , il tormento più crudele degli artisti e * 
dei letterati , non avvelenò mài il suo bel cuore , 
uè mai ebbe di questo mostro fatale a provare 
contro di se medesimo rivolti gli agguati . Àjutò e 
promosse qual padre gli étudj ed i progrèssi de* 
suoi numerosi allievi ; vide con la più candida 
soddisfazione uscir dalla sua scuola Giorgione e 
Tiziano, fatti già per lui padroni d'una nuova e 
più perfetta maniera di colorire , e portati rapida- 
mente dal loro genio ai più elevati confini dell'Ar- 
te ; e preso ardimento dal loro esempio e dai loro 
successi , rinunciate le antiche abitudini e fattosi 
quasi di maestro discepolo , slanciossi risoluto nel- 
la nuova strada, inteso col più ardente ed indefes- 
so studio ad emulargli . Ebbe sempre ad amici li 
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suoi più degni rivali; e fra le dimostrazioni più 
ingenue di stima e di riverenza vicendevole , il 
fratello Gentile , il Carpaccio , il Basaiti le cure 
con lui divisero degli avvanzamenti d^lla, pittura 
e '1 desiderio delP immortalità . Né già , sebben 
giunto al colmo degli anni e della gloria , e dal 
voto universale riverito come il primo fra i pitto- 
ri allora viventi , seppe egli mai persuadersi di 
aver raggiunto quell'apice di perfezione , cui sem- 
pre mirato aveva nel lunghissimo esercizio dell' 
Arte ; che ad ogni nuovo lavoro lo studio e la dili- 
genza addoppiava onde sorpassarsi: e quando J' in- 
signe corifeo della pittura tedesca venuto a Vene- 
zia nel i5o6 , svegliava intorno a sé co' suoi ela- 
boratissimi dipinti in un colP ammirazione de' co- 
noscitori , P invidia e la cabala della turba minor 
>dei pittori, il Nestore della spuola accoglieva cor- 
tese e di lodi e di plausi onorava i talenti ed il ge- 
nio straordinario del giovane Durerò , né da lui , 
come da un suo pari , sdegnava di attingere istru- 
zioni e consigli intorno a' più sottili e difficili ma- 
gisteri dell'Arte, che. unicamente, adorava. Ro- 
busta e vegeta sanità , e forza maravigliosa e di 
corpo e di spirito accompagnaronlo intemerate pel 
corso di novant' anni fino all' estremo confin di 
sua vita. Si spense come stella cadente dal cielo , 
senza dolore , senza malattia; e negli ultimi istan- 

3 
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ti del viver suo , nelF anno i5i4> tenea impu- 
gnato il pennello con aiiimirabile fermezza , e con 
F agilità di mano più giovanile raggiravate spa- 
ssarne • te su d' una vasta tela , che se ^fìortenon 
gli avesse conteso di condurre a fine ^sarebbe riu- 
scita la più bella 5 la più gaja tra le tante sue pre- 
ziosissime opere . Il suo amato scolare Tiziano la 
terminò , colorendovi uno de' più bei. paesi che 
sien mai usciti dal suo magico pennello • Soggetto 
he è un baccanale amenissimo , deliziosissimo; 
dalla famiglia Àldobrandini passato in quella mìo* 
G^muccini di Roma , è riguardato da' conoscitori 
come uno de' più perfetti quadri del mondo . 

DOPO questi brevi cenni che intera comprendo- 
no la storia e il ritratto morale dell' uomo , resta- 
mi a presentarvi il Bellino nel suo carattere di ar- 
tista 9 e a proporvi nel giusto lume i titoli che gli 
assecurano F orrore di caposcuola ., e il merito di 
aver da sé stesso e colla sola scorta del proprio in- 
gegno innalzata F Arte a quel grado eminente di 
perfezione, ohe di assai breve confine disginngesi 
dai sublimi e magici effetti di Giorgione e di Ti- 
ziano . Lascierò a' biografi ed a' raccoglitori la cu- 
ra di noverare ad una ad una le numerose sue ope- 
ro ; e soltanto limiterommi a classificarne le prin- 
cipali nelFordine delle loro più certe epoche per 
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guisa , che segnino la gradazione de' suoi progres- 
si , e la misura del perfezionamento . 

Il prima bel saggio del valor di Giovanni , che 
ancor ne rimane 5 sta nella gran^tavola del primo 
altare alla dritta nel tempio de' santi Giovanni e 
PaoloTdipintà^erTìSlt tempera poco dopoTTi 464 . 
Vi si rappresenta sotto lo sfondato d'una volta , i 
cui pilastri si legano con quelli dell' ornato este- 
riore dell' altare , nostra Donna seduta in trono 
marraoreo^ol divino Infante in collo , e vi fan co- 
rona dai lati cinque sante vergini dall' un canto . 
ed altrettanti santi dall' altro , e a pie del trono 
nel bel mezzo tre putti ritti che cantano a un li- 
bro bellissimi , come ne gli qualifica > giudice ad 
ogni eccezione superiore , il Vasari . In mezzo al 
guasto lagrimevole ehe di questa preziosa opera 
lian fatto a gara il tempo e l'incuria, scrostando a 
larghi tratti e tutte annerendo e smontando dair 
antico sapore le tempere , pur l'occhio erudito-del- 
V artista vi ravvisa ancora altissimi pregi , e tali 
che dan ragione della gratissima sorpresa che dee 
aver-destato questa pittura nella sua primitiva fre- 
schezza . La maestà del sito e della composizione 
induce nel riguardante quel sentimento di rive- 
renza , che sorge naturalmente all'accostarsi a sa- 
cro recinto e dinanzi a crocchio autorevole di per- 
sonaggj per dignità , per grado , per virtù ad ogni 
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altro soprastanti e venerabili; le cui immagini 
nella giusta precisione della movenza, nella veri- 
tà del rilievo e del colorito , nel dfecoro de' vesti- 
menti e sopratutto nell'espressione dei volti ci si 
affacciano vive e spiranti e tratte perfettamente 
dalla natura . E certamente , a mio avviso , né l'u- 
miltà e la compostezza , ne la soave serenità dell' 
anima , né 1' attenzione e'1 raccoglimento profon- 
do , ne V impaziente curiosità e'1 fervore dello ze- 
lo , né la maestà del sommo sacerdozio potevano 
più vivamente esprimersi in uman volto , di quel 
che spicchino nelle faccie della s. Orsola, di s.CJat- 
terina sanese , di s. Tommaso d'Acquino , di s. Gi* 
rolamo e del Magno s. Gregorio. Né verità soltan- 
to di ricopiata natura traluce in taluno di que' 
volti , ma traccie ben distinte mi par di scorgervi 
di natura perfezionata dall'immaginazione, singo- 
larmente nella testa di s. Gregorio di carattere 
grandiosamente sublime , ed in tutta quant'ell'è 
la figura di s . Catterina , in cui la modesta sempli- 
cità (Iella mossa e dell' atteggiamento , e '1 dolcis- 
simo volger degli occhi , fra i dilicati finissimi li- 
neamenti di un viso come il ciel sereno , richiama- 
no' deliziosamente la sembianza e le imprese di 
quell'angelo di pace , che gli odj compose e le di- 
scordie crudeli de' suoi concittadini , e risvegliò 
dovunque coir amor fvatellevole cUlla patria , To- 
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nere della virtù e '1 rispetto della religione . Che 
se oltre ai pregj dell 9 espressione , il magistero si 
esamini del colorito, ben panni di trovarlo con- 
dotto con mano di gran lunga più franca ed esper- 
ta , che non s' era fatto per lo innanzi da alcuno 
della nostra scuola . Manifesta vi è la cura e P ar- 
tifizio dtì dar risalto agli oggetti primarj , abbas- 
sando con giudiziosa varietà le forme , 1' espressio- 
ni, le tinte dei secondar) ; i chiari e gli scuri si 
fondono insensibilmente con gradazione continua- 
ta nelle rispettive lor màfrse; là prospettiva è 
perfetta, il disegno corretto e nobile; e sebben 
non sia affatto scevro dall'antica durezza, in ispe- 
zialità nelle mani , pur di gran lunga primeggia 
sopra qua 1 altro siasi esemplare de' contempora* 
nei . Né v'ha certo altra pittura di queir età , che 
di questa sostenga il confronto; talché non fa ma- 
raviglia se il mordace Aretino , amico e lodator 
costantissimo del gran Tiziano , non ebbe di che 
rampognare quel valentuomo del Fabrini trovan- 
dolo tutto assorto nella contemplazione di questa 
tavola, sebbene di rincontro gli risplendesse il più 
bello e più perfetto quadro della nostra scuola , il 
quale uscito pur allora dalle mani del maggiora 
de' nostri pittori /brillava di tutta la freschezza 
del suo ammirabile pennello . 
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Uà primo saggio di sì gran merito lietamente 
preludeva ai progressi della nostra pittura ; e già 
infervorato il Bellino nella nobil carriera e vieppiù 
spronato dai saccessi e dalle lodi conseguite , spin- 
geasi inilanzi coraggiosamente , e l'animo e le forse 
intendeva di continuo a raggiungere più dappresso 
quella difficile ma da lui ben sentita verità $ che i' 
Aite unicamente può trarre dall'osservazione inde- 
fessa della natura, e dal confronto diligente e dalla 
scelti giudiziosa delle moltiformi sue modificazio- 
ni. Quando lusinghiero prospetto di più pronto 
perfezionamento appostogli la notizia del ritorna 
in Venezia del messinese Antonello, fortunato pos- 
sessore del nuovo magistero di colorire che , tro- 
vato in Fiandra alcuni anni prima , venne da lui 
rfecato in Italia , e diffuso ed esposto dovunque all' 
ammirazione dei conoscitori ne' bellissimi dipinti 
per lui condotti , e topratutto ne' morbidissimi ri- 
tratti , a' quali altro non mancava che la parola 
per crederli vivi . E non ti tosto venne a capo 
Giovanni di «coprire e d'impadronirsi di quel se- 
greto , che abbandonate le vecchie pratiche , tutto 
éi diede allo studio «d al maneggio del nuovo me- 
todo, ben certo di ottenere per esso il me$zo sicu- 
ro di esprimere nelle sue opere quella perfetta ras- 
somiglianza delle forme e qualità visibili degli og. 
getti , che soltanto può risultare dalla combina- 
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«ione ben accordata dei loro colori ; i quaji per via 
d'insensibili passaggi Pun nell'altro, a così dire^ 
fondendosi, le lor qualità e le loro moltiplici gra- 
dazioni contemperano a seconda dei riflessi della 
iuce, e della variabilissima opacità delle ombre . 

Frutto felicissimo di questi nuovi studj fu la fa- 
mosa tavola di s. Giobbe , della quale tanto grido 
alzarono , e ben giustamente , il Vasari ed il Ro- 
dolfi, e cui Boschini e più risolutamente l'egregio 
Zanetti , e quanti dopo di lui ne parlarono perspi- 
cacissimi intendenti della pittura , riguardaron d' 
accord « come il capo d' opera dol nostro Bellino,, e 
come il segnale speeehiatissimo dei progressi ch'egli 
avea fatto nell'artifizio di colorire , dietro le trae- 
cie e gli esempj de' suoi grandi allievi Giorgione e 
Tiziana. Ma qui , nelP atto di sosorivere piena- 
mente alP autorità rispettabile di giudici così e- 
sperti, per quanto risguarda i pregj grandissimi di 
questa pittura , deggio però falsa e al tutto mal 
fondata dichiarare la loro opinione intorno all'epo- 
ca della medesima; che non già una delle più tar- 
de, ma bensì la prima lavorata dai Bellino dietro 
il nuovo metodo , e innanzi pur ohe nascessero 
Gioxgione e T iziruio, e appunto da riferirsi all'an- 
no 1478 , la comprovano, testimonj irrefragabili , 
V amico di lui Sabellico e il Sansovino; onde 
al Bellino non è da contendersi il merito esckui- 
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vo dell'originalità he' singolari progressi del ma- 
gistèro, che in ogni parte di essa tralucono . Ma 
se le massime generali della composizione in que- 
sta insigne tavola poco o punto si discostanq da 
quelle seguite da Giovanni nelJà prima sua opera ; 
pruova anche questa non lieve di vicinanza di ori- 
gine ; quale e quanto progresso e miglioramento 
non vi si scorge nella condotta del disegno ; nelP 
armonica distribuzione delle tinte, e sopratut- 
to nella vivacità , nel rilievo, nella pastosità del 
colorito? Bellissime forme, segnate col vigore del- 
la più profonda scienza anatomica , ne presenta il 
nudo di s. Sebastiano , in cui il fiore di gioventù 
dispiegasi nella equabil tensione e nel dolce rilie- 
vo dei muscoli ; come nell'altro di s. Giobbe l'ef- 
fetto della vecchiezza alquanto logora dalla fatica 
mirabilmente si esprime in certo rigido appassi- 
mento delle carni , che le forme generali del cor- 
po raccorcia e ristringe * e di solchi più o meno ri- 
sentiti aspreggia il fluido contorno delle membri 
e delle giunture ; e nelle mani e ne' piedi di tutte 
quelle figure , sebbene non ancora perfettamente 
rammorbiditi, non più la durezza passata 9 ma la 
rotondità vi si ravvisa , e la pieghevolezza e il mo- 
to della vita . Ma che potrei dire del colorito, sen- 
za ricopiare quello che ne scrisse ottimo giudi- 
ce l'egregio Zanetti , e senza ripetere quel che il 
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Vasari , sempre difficile e restìo nella lode dovuta 
ai nostri, ebbe pur mestieri di confessare intorno 
a quest' opera dipinta , a sua detta , con molto di* 
segno e bellissimo coloritole non solo lodata allora 
che fu vista di nuovo, ma similmente sempre dopo 
come cosa bellissima? Che se io pongo mente non 
solo all' eccellenza del colorito , che tanto sfolgo* 
reggia della vivacità e del fuoco Giorgioneseo , e 
cui non lieve risalto aggiugne P artifizio dei con- 
trapposti , perfezionato dappoi a sì alto segno da 
Tiziano, ma altresì ai pregj delP espressione che 
dagli atteggiamenti e dai volti diffondendosi dei 
beati raccolti in quel crocchia celeste , quasi fre- 
sca aura di vita tutto anima ed irraggia questo 
prezioso dipinto ; ben m'è avviso , che nelP animo 
d 9 ogiii gentil riguardante &' addoppieranno d* ass^ 
i motivi di compiacenza e d'ammirazione in vedere 
come ogni oggetto vi sia ripieno di verità , di no- 
biltà, di grazia, di devozione, e di tutti gli altri 
pregi onde si vantano giustamente le prime scuole. 
Per la qual cosa io non esito un momento ad asse* 
rire , avere il Bellino in questo suo primo grande 
lavoro ad olio sorpassato di grandissimo spazio 
qualunque più studiato e, perfetto imprendimento 
pittorico di quelP età; ed avere in esso, nuovo Po- 
licleto , fissato stabilmente il canone della veneta 
pittura, nel quale i veri elementi concorrono e le 
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splendide impronte di quel sublime perfeziona* 
mento , a cui il genio di Giorgione e di Tiziano t 
eruditi da questo e dai successivi esempj di tanto 
maestro, innalzarono poscia la nostra scuola . 

Da quest'epoca discende il più bel periodo della 
gloria pittorica del Bellino ; perchè al cospetto di 
quelle lodatissime opere commosso il fervido e sen> 
pre nobile patrio tismo dei Viniziani, convenne una^ 
nime nella deliberazione di rinnovellare nella sala 
del gran Consiglio quell'ornamento di storie patrie 
già da oltre un secolo innanzi cominciato da Gua- 
riento e da Antonio Veneziana, e proseguito dappoi 
dal Fabrianese , dal Pis anello e da quel Domenico 
primo depositario del segreto di Antonello, e poscia 
fuor di patria vittima infelice della slealtà del Ca- 
stagno. L'occasione di così rari maestri quai si mo- 
stravano i due Bellini porgeva bellissimo il de* 
stro di riparare con più saldo magistero alledevar 
stazioni lagrimevoli , onde il tempo avea colpiti 
que' preziosi monumenti dell'Arte antica j e perciò 
a. Gentile con sovrano decreto del 1474 . venne al- 
logata la grande impresa , confermata, dipoi a Gio- 
vanni nel i479* allorquando il fratello partissi a 
Costantinopoli d' ordine delibi Repubblica . Illu- 
stre e degno aringo al valore di que' bravi aprivar 
si in questa ardua occasione , dove F estension tut- 
ta delle forze^ del loro genio potea liberamente 
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spiegarsi , e dove motivi sovrani d f incitamento 
assister dovevano continuamente al lavoro e l'im- 
pegno di sorpassare i precessori ohe nella memo- 
ria de 9 presenti traccio luminose aveanti lasciato 
di valore straordinario , e quel sublime senti- 
mento di patrio affetto, che tantoppiù divampale 
doveva ne' loro cuori , quant' e' sentivansi per 
quella nobile commissione designati singolarmen- 
te a banditori e custodi della gloria nazionale . 

Ed oh pur, che sciagurato e non mai abbastan- 
za compianto avvenimento involti non avesse 
nella più deplorabile distruzione quo' stupendi 
prodotti delP ingegno e dello studio Belliniano , e 
insiem con essi quanto di più bello e di più gran* 
de il già maturo vigor di Tiziano e de' suoi illustri 
contemporanei Licinio, Paolo, Tintore tto aveva 
adunato con la più nobile gara in quel Panteon , 
dove in concorso maraviglioso d' imprese illustri e 
memorande, e d'immagini vive e spiranti d' no- 
mini sommi d'ogni classe, e d'impareggiabile pit- 
toresca eccellenza, tutta dispiegatasi nella sua 
pompa la maestà e la grandezza della Repubbli- 
ca! 

Ma ben dalla descrizione 4i que'dijttftti traman- 
dataci dal Sanso vino e sopra tutto dal Vasari, e 
dal testimonio di quanti ne lasciaron memorie 
spettatori e giudici di quel!' epoca, lice argojpen- 
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tare, avervi i TBellini , e specialmente Giovanni, 
portata a grado tanto sublime l' eccellenza della 
lor arte, da commuovere a maraviglia in mezzo 
pure agli altri tanti esemplari di perfezióne pitto- 
rica ', singolarmeiite in quel suo quadro della 
battaglia navale del Doge Ziani; nel quale, ram- 
memorando il Vasari il pregio singolare dell' in- 
venzione, tratto da insolito entusiasmo, vien de- 
scrivendo aver fatto Giovanni numero di galee 
nella battaglia intrigate, soldati che combaitonp, 
barche tri prospettiva diminuite con ragione , bel" 
la ordinanza nel combattete , il furore , la forza, 
là difésa, il ferire dei soldati , diverse maniere di 
morire , il fendere dell 9 acque che fanno le galee , 
la confusione delVonde , e tutte le sorte (F arma- 
menti marittimi. E tanta diversità di cose, ag- 
giunge egli, non mostrare V aver fatto se non il 
grande animo di Giovanni, V artifizio, V inven- 
ziorie , il giudìzio , essendo ciascuna cosa da per 
se benissimo fatta , e parimente tutto il composto 
insieme . 

Là condotta di questi grandi lavori tenne occu- 
pata l'industria del Bellino per oltre un decennio, 
nel corso del quale è da credere, che a niuna im- 
presa di grande importanza ei siasi di proposito 
dedicato. Ma nel 1488, compiuta con tanta sua 
glòria l'onorevole commissione, eccolo presentar- 
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&i al pubblico con due nuovi lavori , ne 5 quali il 
frutto pienamente può riconoscersi de 9 suoi lumi- 
nosi progressi. Intendo del bellissimo dipinto^ di 
nostra Donna nella sagristia de'Frari, e della ma- 
gnifica presentazione del Doge Agostino Barbarico 
a' pie dalla Vftrginp g TVf HT -flnn- opere ambedue se- 
gnate del medesimo anno , ma di carattere F una 
dagl'altra diverse . Fatta con bel disegno e buona 
maniera disse a giusto titolo il Vasari la prima di 
queste tavole, ove nel più leggiadro e dignitoso at- 
teggiamento, assisa sur una specie di trono in ci* 
ma a nobile piedestallo, ne si presenta nostra Don- 
na col divino Infante ritto sulle di lei ginocchia; 
e vi stan da basso in sui gradini due cari angiolet- 
ti in atto di suonare Fun la chitarra, F altro il 
liuto. Dilicatissima espressione di severità e dì 
grazia risplende nel vaghissimo volto della Madre, 
su' cui morbidi contorni sfugge il pennello per 
guisa che F occhio appena gli discerne; men- 
tre in grandi, piazzose e dolcemente contrapposte 
pieghe spartito il bel panno azzurro che la veste, 
dai confini della fronte scendendo lungo le spalle» 
in sui fianchi e attorno le ginocchia fino a terra, 
decoro e maestà aggiugne al contegno , senza nuo- 
cere alla gentilezza delle forme; e certo in nessu- 
no de' suoi anteriori dipinti espresse il Bellino più 
balla ne più soave Fimmagine della benedetta fr* 
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le donne. Ma de ai visi, alle forme, alla mòssa, 
agli atteggiamenti di que' celesti puttini, che qua- 
si perle brillan dappiedi , di questa tavola, alquan- 
to si dirigga lo sguardo , ben viva al diletto di 
quella vista sorgerà in noi la persuasione , che ab- 
bia primo il Bellino saputo crearsi in mente l'idea 
di quel fiore dilioatissimo di bellezza , che la na* 
tura diffonde in su' teneri corpi de' fanciulli, e 
che mal può ricavarsi dal proporzionato impicco- 
lìmento delle forme degli adulti , com' egli stesso 
avea tentato di fare nelle prime sue opere . Idea 
inspirata dal più fino sentimento dell' anima, an- 
zicchè servilmente ricopiata dalla natura, e che 
ammirasi per lui disvolta nella più vaga ed ama- 
bile varietà di forme e di espressioni ne' gruppi 
soavissimi di que' cherubini che ingemmano e ral- 
legrano il quadro di Murano , di cui son per par- 
larvi: richiamando prima la vostra attenzione su 
quella testa di san Benedetto, che dall*un dèi 
camparti che dipinti s tanna allato alla tavola del- 
la Vergine , con tanta verità dispiccasi incontro 
allo spettatore , e nella quale non so se più di ser- 
verà dignità, «di rilievo, ,di anima e di fuoco aves- 
te potuto infondervi il forte e risoluto pennello di 
-Giorgio** . 

Novità, magnificenza d'invenzione , verità d'es- 
pressione, grandiosità di forme, forza, calore, va- 
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rietà, impasto fcapori rissimo di colorito altamente 
distinguono il superbo quadro di Murano . In esso 
non più la disposatone simmetrica di varie figure 
riunite a capriccio e senza veruno scopò, com'era 
costume degli aiitichi maestri; ma l'unione, rag- 
gruppamento , il moto si scorge di varj personaggi 
concorrenti ad esprimere una sola azione; quaF è 
appunto in questo dipinto la presentazióne del j 
doge Agostino Rarbarigo dinanzi a nostra Donna / 
per opera de' ss* suoi protettori Marco ed Ago* / 
stino. 

La storia sciagurata di un fatto pubblico che co- 
sperse d'infamia l'avvenimento al trono di questo 
doge , illustre dappoi per tanti titoli , dichiara il 
motivo della commissione di questo quadro , e di- 
scopre l'accorgimento filosofico onde Giovanni 9 
inventandone e disponendone 1' azione , seppe 
adombrare di tal dignità e di tal religiosa riveren- 
za il segreto di quel motivo, che perdere se ne do- 
vesse al tutto la sinistra impressione, giustifican- 
dola colle prove più luminose del pentimento sin- 
cero e del celeste perdono . Notissima e oggetto di 
grave scandalo era stata mai sempre l f animosità 
che questo doge aveva in tutte le occasioni dimo- 
strata verso il fratello Marco stto predecessore nel 
trono, e nel quale ,. tra moltissime altre doti, quel- 
le della pietà la più pura e della più illibata giu- 
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stizia da tatti si commendavano . Ma punti aveva 
di gravissimo rammarico tutti i buoni il furore del- 
le invettive colle quali Agostino scagliatosi ingiu- 
stamente nel Consiglio contro il doge fratello , e 
di anima debole , e di spirito limitato accusando- 
lo , a tal di amarezza e di dolore lo aveva condot- 
to, che ne morì in brevissimi giorni in mezzo al 
compianto universale , non ancora compiuto il no- 
no mese del suo principato . La succession di Ago- 
stino nel posto dello sventurato fratello aumen- 
tar dovette nelle menti del popolo l'enormità del 
fallo che ve lo aveva condotto : e questa opinione 
dovea essersi di gran lunga rinvigorita pè' sinistri 
successi della guerra tedesca, che appunto nell'an- 
no 1487 confermati si erano nella disfatta totale 
dell'armata veneziana presso Roveredo. Era perciò 
duopo di raddrizzare con qualche pubblico monu- 
mento li mali effetti di codesto giudizio generale ; 
ed è da credere , che in questo bel quadro abbia 
voluto il doge presentare alla universal devozione 
nella chiesa degli Angioli V offerta espiatrice del 
suo fratricidio • - 

Nulla v'è in questa tela che dtfvj l' attenzione 
da quest'oggetto principale; che anzi ogni parte 
di essa vi cospira siffattamente , che in fissarvi so- 
pra lo sguardo non si può a meno di non parteci- 
pare a quella penosa dubitazione in che ritrovasi 
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il doge genuflesso a 5 piedi della Vergine e , quasi 
chi fosse testimonio di un fatto reale , di non tre- 
pidare sull'esito incerto delle sue preghiere . L'at- 
teggiamento del s. Agostino, che con la più nobi- 
le dignità tenendo inteso lo sguardo nella sacra 
scena, sporge alquanto innanzi la destra col libro 
delle divine Scritture , e conforta con la vista di 
quel sacro deposito delle. celesti promesse la divo- 
ta confidenza del suo cliente; e la movenza del s. 
Marco il quale, come chi giunga premuroso in al- 
trui soccorso, appoggia lievemente la destra sulla 
spalla diritta del di lui protetto, e sollevando la ai - 
nistra in cui stringe il rotolo dell'Evangelio, guar- 
da il Bambino con occhio di tranquilla confidenza , 
quasi attestando che quel vecchio supplichevole 
inerita anch'esso finalmente uno sguardo divino , 
infondono nell'animo del riguardante la, più dolce 
lusinga, ch'egli otterrà la grazia implorata. E già il 
placido incurvarsi del divino Infante, e la tenerce- 
la mano che sta per alzarsi in atto di benedire con- 
fermerebbero pienamente questa lieta espettaziò- 
ne, àe debil soltanto un raggio di tale speranza 
non tralucesse dal volto maestoso insieme, e se- 
vero di nostra Donna seduta in trono, la quale 
piena la mente d'un gran pensiero jb inclinando 
appena lo sguardo a chi gli sta dinanzi, diffonde 

intorno a sé quel religioso terrore che annunzia ed 

|5 
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accompagna la presenza di un nume; tale e tanto v* 
infuse Giovanni ne' lineamenti del bellissimo sem- 
biante carattere augusto di gravità e di celeste ispi- 
razione, che a colpo d'occhio vi ravvisi nel colmo 
della sua grandezza e scesain terra da'più alti scan- 
ni del paradiso la Regina de 9 cieli . In questa guisa, 
lasciando con nuova e acutissima invenzione inde- 
ciso l'esito dell' evento , giunse ad un tempo e a , 
soddisfare alla compunzione del supplichevole il 
quale, compreso dell'enormità del suo fallo, mal 
poteva persuadersi d' averne conseguito il perdo*- 
no , e a mantenere ognor caldo nella mente di chi, 
osserva l'interesse dell' azione ; alla maggior pie- 
nezza del quale concorrono mirabilmente l'aria di 
nobiltà che regna in tutte le figure , il carattere 
grande del disegno , lo stile sciolto e vivace 9 la beh 
Uzza e la forza del colorito > doti che proprie più 
o meno delle altre sue opere anteriori , si ammira* 
no quivi riunite , e contraddistinguono in modo 
particolare quest' inclito monumento di pittoresca 
invenzione . 

Mentre Giovanni colla sola forza del proprio ge- 
nio assistito da indefesso studio, e risvegliato di. 
continuo da queir idea sublime che stavagli in 
mente della perfezione dell'Arte, segnava con si 
bei dipinti la étoria de' suoi avvanzamenti , com- 
piuto aveva l'anno lxii. di sua età , e Giorgione 
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e'Tiziano fanciulli allor di undici anni, ma su'qua. 
li, come già al giovinetto Àscanio, discesa dall'al- 
to balenava la mistica fiamma annunziatricé di lor 
futura grandezza , stavan per metter il piede nella 
sua scuòla . E certo se Natura cortese aveagli , sic- 
come pare , fin dal lor nascere predestinati a suoi 
più cari confidenti , non poteva ne in più bel pun- J 
to, ne dinanzi a più splendidi esempj collocargli, 
ne a più illustre e più degno sacerdote affidare la 
loro iniziazione a' riti e misterj maravigliosi dell' 
Arte imitatrice ed emula de' suoi prodigj . Del tem- 
po eh' e' trascorsero in questo illustre noviziato 
tace al tutto la storia, sebben ella non taccia del- 
la stupenda rapidità dei loro progressi, e di quel- 
lo slancio , direi quasi , d'inspirazione , onde Gior- 
gio ancor fanciullo felicemente aggiungeva alla 
via del Maestro certo che di grazia e di tenerezza 
nel colorire , come se partecipasse di quella virtù ' 
con là quale suol la natura comporre le umane > 
carni . Ma per quanto suppor la si voglia prodi- 
ga delle sue grazie inverso que'due suoi eletti, pur- 
1* ordine invariabile dello sviluppamene contem- 
poraneo ina graduato delle forze morali non meno > 
che delle fisiche della vivente economia, parmiche 
obblighi 4 fissare non prima del xvi. o xvin. anno > 
di loro vita maturata in essi la facoltà draorrer sen- 
za altra guida che il proprio ingegno li disastrosi 
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sentieri dell'Arte . E comunque altresì in Giovan- 
ni cresciuto fosse con l'età e coi successi il desi- 
derio di spingersi al più elevato segno della pitto- 
rica perfezione ; l'impero nondimeno di già consu- 
mata esperienza, e l'abitudine rinvigorita da non 
mai mancati successi , e la cura gelosa della con- 
seguita riputazione ritenerlo dovevano nella stra- 
da fino allora Battuta, e contendergli a prova l'ar- 
dimento di abbandonarsi intero al primo fulgor di 
que' lampi , che il genio fervido e libero di Gior- 
gione linciava lungo il sublime ma periglioso cam- 
mino 9 che Giovanni stesso il primo avea intrave- 
duto ed aperto , e del quale con infinita pazienza 
ed instancabile attività stava sgombrando ed ap- 
pianando l'ingresso . Infatti l'illustre vecchio , pa- 
go di rincorare ed assistere ne'lor generosi tentativi 
li suoi giovani allievi , fermo si ristette alle con- 
suete sue pratiche di nulla permettere alla libertà 
del pensiero e della mano > che perfettamente non 
s'accordasse colla ragione e con la ricerca diligen- 
te e laboriosa della verità in tutte le più minute 
sue parti . Né già , compreso com'egli era profon- 
damente dell'amore dell'Arte e sollecito della sua 
perfezione , perdette di vista gli imprendimene di . 
quegli animosi; ma attender volle che un più ma- 
turo sviluppamentodel lqro genio confermasse col 
pieno e costante successo del pratico esercizio l'u- 
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tìli tk di quegli ardiri, che rapidamente portar do- 
vevano la pittura all'ultima vetta della perfezio- 
ne . Intanto a nuovi sebben più lenti e più fatico- 
si progressi continuamente agognando , le forze 
tutte ', cui vecchiezza rispettosa del suo gran ge- 
nio osato non avea d'infralire, rivolgeva ad aggran- 
dire e nobilitare il disegno , a rinvigorire e subli- 
mare l'espressione , a ravvivare ed armonizzare il 
colorito , e a perfezionare nella sua mente e rap- 
presentare ne' suoi dipinti un certo concetto 
soavissimo di bellezza ideale, nel quale grazia, 
venustà , leggiadria lietamente pompeggiano . 

Nell'osservanza di queste massime ei condusse 
tutti quanti li numerosi lavori a' quali attese in 
quest'epoca, che dal 1488. prolungasi fino al prin- 
cipio del secolo XVI , e nella quale cred' io collo- 
care si debba la più gran parte de' suoi più perfet- 
ti dipinti , che alle incessanti ricerche de' privati 
nazionali eforastieri, e de'più illustri principi d'I- 
talia e fuori , andò di mano in mano con infatica- 
bile foga somministrando . In questa doviziosa se- 
rie primeggia il bel quadro del Bambino che dor- 
me sulle ginocchia della Vergine fra due Angeli , 
vero fascino che incanta a mirarlo x còme giusta- 
mente si espresse il Lanzi, e nel quale vedesi dal 
Bellino maravigliosamente perfezionata quell' idèa 
dilicatissima di fanciullesca bellezza , che nei 
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putti dei Frari , e nei cherubini di Murano aveva 
con tanta grazia e co$ si bella varietà di forme e 
di espressioni rappresentata : e certamente di ce- 
leste origine e nutriti sol d' ambrosia e di nettare 
rassembran que' divini angioletti , che assistono in 
questo quadro al sonno più placido e più delizio- 
so di cui aj>bia giammai dormito la pura e serena 
innocenza . Né da men si distingue tra le altre sue 
compagne di questa illustre epoca quella tavola 
della Circonc isione a s. Zaccheria^ ove nella fres- 
chezza amenissima del colorito generale , e fra 
1' equabile diffondersi dell' espressione , singolaris- 
simo incanto agli occhi ed alla mente frammetto- 
no Patteggiamento , la mossa, i graziosi panni e 
sopra tutto F angelico sembiante di nostra Donna, 
e quella pura impronta di bellezza ideale fché sul 
volto risplende dall'altra santa spettatrice , n$l 
cui cospetto ben son d' avviso che tacerebbèsi il 
giudizio , che a' nostri pittori pronunciò nascoste 
ed ignorate le fonti , donde trae la sua essenza 
quel genere il più squisito e perfetto del bello. 

Ma T opera nella quale si osservano riuniti nel 
grado più eminente i pregi della perfezione a cui 
«'era spinto Giovanni nel volgere di quest'epoca, 
è il famoso dipinto della chiesa di s. Corona in Vi- 
cenza 5 nel quale rappresentò il battesimo di Gesù 
Cristo per mano del Precursore al fiume Giorda- 
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no , in presenza di tre angeli spettatori ed assi- 
stenti alla mistica cerimonia . La nobile e sempli- 
ce invenzione , la distribuzione armonica dello fi- 
* gure , la dignità del loro atteggiamento , la con- 
venienza e delicatezza dall' espressione e l'ameni- 
tà deliziosa del sito rattengono soavemente 1' ani- 
mo e gli occhi nella contemplazione di questa ta- 
vola. Ma più che tutto v'incantano l'impasto , il 
succo , la forza , il sapore , la verità delle tìnte; né 
già potrei adequatamele rappresentarvi colle pa- 
role Peftetto maraviglioso che dal contrapposto 
diffondesi di quella robusta ma grandiosa immagi- 
ne del Battista, che il risentito sporger dei musco- 
li e la pelle ruvida ed abbronzita annunziano pel 
penitente abitator delle selve, coli' augusta figura 
del Salvatore, in cui nobiltà e mansuetudine, u- 
miltà e maestosa grandezza, e beltà soda e virile 
^perfettamente s'accoppiano; e più ancora col grup- 
po soavissimo di que'tre angeli, ne' quali con im- 
pareggiabile e morbidissima trasparenza di tinte 
esprimesi l' immortai primavera della vita, e ne' 
cui sembianti , invasato il Bellino nel più alto con- 
cetto della bellezza che s' addice ai ministri del 
paradiso ; impresse le orme ineffabili della celeste 
beatitudine. 

Con questa insigne opera compietà la onorata 
successione di quelle splendide, imprese , ondjeil 
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gran gemo di Bellino alto poggiando colla forza 1 
instancabile de' proprj suoi vanni , segnava a ca- 
ratteri immortali nel tempio della gloria i titoli 
. eccelsi della sua preminenza . Né già m' è avviso , 
dae il voto universale dei veri intendenti della pit- 
. tura vorrà più oltre adombrare del valor dei soc- 
corsi ricavati dall'imitazione dei discepoli l'altez- 
za e F intensità di quella luce, che intera sorse a 
fiammeggiò nella grand 9 anima di Giovanni ; men- 
tre all'epoca del i5oi , nella quale Vicenza fregia- 
vasx di quel prezioso dipinto , il robusto vigor 
di Giorgione , circoscritto a' cancelli del sempre 
tardo e difficile noviziato pittorico , stava matu- 
randoti nelle officine dei dipintori, lavorando qua* 
dri di devozione , recinti da letto e gabinetti y e sol 
grandeggiava nel magistero dei ritratti dal vivo , 
tra' quali quei del gran capitano Consalvo, del do- 
ge Agostino Barbarigo, della regina Gornaro alta- 
mente si commendavano . Non aveva egli an- 
cora superati pienamente gì' impacci della sovetv 
chia minutezza , né discoperto affatto il mistero di 
quella sublime sprezzatura in cui consiste il som- 
mo dell'Arte; e la fama del suo gran merito, ri- 
stretta fra breve stuolo di conoscitori e di amici , 
non peranco spinta s'era a conquider,!' invidia de- 
gli emuli , e a riscuotere 1' ammirazione universa- 
le . Egualmente Tiziano ligio più strettamente agli 
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Gsempj del Maestro « esercitava nei ritratti la mae- 
stria inimitabile del suo pennello , e preparava» 
nel silenzio a quel volo sublime ch'ei mise dappoi 
nella imitazion del Durerò, e nella celebre ga*a 
con Giorgione . E fu appunto in quest' epoca , la 
quale segna della, più gloriosa nota nei fasti della 
Veneta Pittura gli anni i5o6 e i£k>7 , che io credo 
doversi collocare quella maravigliosa risoluzione 
che trasse Giovanni dal più elevato poggio della 
sua gloria a farsi seguace ed imitatore dei disce- 
poli , e ad emularne con nuovo ardore i successi . 

. E per verità , ammirabile e promossa da cer- 
to , direi quasi , divino amore dell 9 Arte , rassetn- 
brami in vecchio ottuagenario siffatta risoluzione 9 
della quale non so se. la storia delle Arti e dei pro- 

. gressi dello spirito umano offerisca in alcuna epo- 
ca più illustre esempio , e da costante felicità di e- 
vento più lietamente giustificato • Ma ormai quel 
dubbio , che nelle prime originali mosse del discé- 
polo trattenne ancora nell'animo di Giovanni Par* 
dimento d'imitarlo, 5 ne fifsò P attenzione ai suc- 
cessi, efasi pienamente dissipato al rincontro del- 
le più luminose esperienze : qbè già la bellissima 
tavola di Giorgio nella cattedrale di Castelfranco 
temperava nel i5o4- l'acerbità del dolore paterno 
nel Paltò onore del chiarissimo capitano Tuzio Co- 
stanzo , e la grandiosità del maraviglilo dipinto 



Digiti 



izedby G00gk 



74 
del Cristo morto fra varj angeli nel Monte di Pieftà 
a Treviso , comprendeva , intorno a quest'epoca 
istessa , di religioso ed augusto terrore lo sguardo 
attonito degli spettatori . 

Li superbi affresco della sua casa a s. Silvestro , 
e quelli del palazzo Soranzo a s. Polo annunziato 
avevano il suo ritorno a Venezia nel 1 5o6 , e pre- 
parata la generale espettazione alle più alte ma- 
raviglie , die il suo risoluto pennello diffonder do- 
veva dalla facciata del Fondaco de' Tedeschi . Il 
suo condiscepolo Tiziano fatto già grande pel sen- 
timento dell' invitta sua possa, incontrava intan- 
to , illustre campion della scuola , la muta disfida, 
che V alto saper di Durerò aveaci intimato nella 
sua celebre tavola a s.Bartolommeo, ed agguaglia* 
va perfettamente nelP insigne quadro del Cristo 
della moneta la fino allor creduta inarrivabile fi- 
nissima sottigliezza del pennello di quel caposcuo- 
la alemanno; e già ne 9 più reconditi magisteri 
del colorire di Giorgio mostrato aveva di essersi 
felicemente innoltrato nel bellissimo dipinto del- 
l'Angelo Raffaello e del Tobia a s.Marciliano, che 
prelusene! i5o7* ai successi che di trarre com- 
promettevasi dalla sua concorrenza con Giorgio 
a' lavori del Fontico . In mezzo agli sforzi generosi 
di cosi eccelsi ingegni, eccovi il Nestore ottuage- 
nario della veneta pittura presentarsi -volontario. 
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nel nuovo aringo d'onore , e tale e tanta spiegarvi 
con nuovi e non più tentati cimenti forza, fre- 
schezza, vivacità d'immaginazione, e possesso ? ri- 
soluzione , fluidità di pannello, da sospendere nel- 
le attonite menti dei veri conoscitori quel giudizio 
di preminenza , cui 1' impaziente generale entu- 
siasmo del Pubblico pareva a gara invocare sopra 
li suoi illustri allievi - Infatti nella egregia tavola 
delle* chiesa interna del Redentore alla Giudec- 
ca, e più ancora usila maravigliosa tela della 
Gena in Emmaus a s. Salvatore , seppe Giovanni 
trasformarci per tal guisa nel suo discepolo, che 
ogni più esperto conoscitore potrebbe ingannar- 
si . Tutto in questo prezioso dipinto, la forza del 
chiaroscuro , la morbidezza , la sfumatezza r, il sa- 
pore delle tìnte , la grandiosità delle forine e per- 
fino la bizzarria dei restiti e degli abbigliamenti 
vi annunzia Giorgione : ma Giorgione provetto , e 
già rivale della natura nell'arte di infondere la vi- 
ta alle creazioni del suo pennello . Che se 1' abitu- 
dine di una perfetta finitezza in tutte le parti con- 
tende ancora a questo quadra alcun poco di quel- 
lo spirito e di quella vivacità sorprendente» cui 
Giorgione pervenne mediante quella sua inimita- 
bile sprezzatura ; ben pare a me, che questo lievis- 
simo scadimento in quanto all'effetto,, quest' uni- 
co avanzo dell'antico far Belliniano, venga di<gran 
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lunga compensato e dalla nobiltà e semplicità dell 5 
invenzione, ond'ei seppe coprire e far perdonare un 

•difetto di costume, coi suo malgrado dovette incon- 
trare per servire alla volontà di chi gli commise 
quel lavoro; e dalla verità e forza dell'espressione al 

- tutto conforme al fatto storico , che adequatamen- 
te ei diffuse negli atteggiamenti e nei volti di Lu- 
ca e di Gleofa ; e più ancora in quella sublime e 

• divina faccia del Redentore, cui sembrami a giusto 

* competere il merito di un de 9 più alti concepimen- 
ti del Vinci , affigurato col pennel di Correggio. 

Ma l'intento pienamente conseguito di trasfor- 
marsi in Giorgione non valse però ad appagare il 
suo cuor generoso ; perette egli nell'altezza miran- 
do cui stava alleva per sollevarsi Tiziano , dimo- 
strar volle ch'éi pur sapeva raggiungerlo e pareg- 
giarlo . Il prezioso quadro della cappella della Con- 
cezione alla Vigna , nel quale dipinse in mezze fi- 
gure N. D. col divin putto e i ss. Francesco e Gio. 
Battista che le presentano un divoto in atto di a- 
dorazione dall' un canto, e dall'altro li ss. Giro- 
lamo e Sebastiano, e in cui pose il suo nome e l'an- 
no 1507 , è per mio giudizio il felice risultamento 
di questa novella sua concorrenza , eia pruova 
ipecchiatissima del valore maraviglioso ond' ei , 
giunto ormai all' anno ottantesimo primo , mante- 
neva fermo Ira i voli eccelsi de' suoi giovani disoe- 
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poli il titolo fino allor non conteso del suo prima- 
to pittorico • La forza e la sublime sprezzatura di 
Giorgio perfettamente accoppiate alla morbidezza 
e alla verità di Tiziano, e impreziosite di tutta la 
grazia e venustà Belliniana, irraggiano questo qua- 
dro di tanta luce , che in mezzo pure alla profonda 
oscurità del sito ove giace sepolto, incanta e rapi- 
sce gli occhi più esercitati; mentre l'animo soddis- 
fatto dalla semplicità artifiziosa della composizio- 
ne , e altamente commosso dalla vivacità dell'es- 
pressione , tacito raggirasi con la più deliziosa sor- 
presa attorno alle impronte luminose del bello i- 
dealé , che nei volti e nelle forme soavemente tra- 
lucono di r. Girolamo e di s. Sebastiano . 

Affermato con l'ammirazione promossa da que- 
ste insigni opere l' onore del primo seggio in quel 
triumvirato pittorico, non però si tacque nell'illu- 
stre vecchio il desiderio e l'impegno di spingersi 
àncora più oltre, e di ognor più avvicinarsi a quel- 
l'idea di perfezione, che tutto r vivacissima gli eie- 
dea nella mente . I lavori da lui condotti dopo que- 
st' epoca , la quale chiudesi gloriosamente nel son- 
no eterno, che all'Arte rapillo verso il 1 5 1 6, al com- 
piersi dell' anno nonagesimo di sua età , offrono al- 
trettante conferme di questo non mai interrotto 
progresso nell'eccellenza, del quale io credo non 
serbino gli annali dell'Arte piùmaraviglioso esem« 



Digiti 



zedby G00gk 



7» 
pio e più Ulna tre . La bellissima tavola della Ver- 
gine sedente in mezzo ad amenissimo paese in 
casa Mocenigoa s. Polo, segnata dell'anno 1&09; 
quella non men bella e di tocco sì risoluto e si 
forte di macchia , che brilla paranco in mezzo a 9 
Tiziani di casa Barbarico; là divina testa del Reden- 
tore ripetuta dal quadro della Gena in Emmaue , e 
sollevata con più amoroso lavoro fino all'altezza di 
qualsivoglia egregia opera del grande Urbinate, ba- 
sterebbero ad attestare ai conoscitori la verità del 
mio detto , se già per somma ventura della nostra 
patria, illeso tuttavia non rimanesse ed esposto 
alla pubblica vista nella chiesa di s.Gio. Crisosto- 
mo uno splendido monumento della vecchiezza del 
Bellino ; vecchiezza tutta verdeggiante del più bel 
fiore di gioventù, e degna veramente d'un dio. 
Stavvi in esso inscritto il di lui nome venerando , 
e Panno i5i3, onde segnavasi l'ottantesimo setti- 
mo di sua vita ; e vi son dipinti in vaghissimo pae- 
se 8- Girolamo , 8. Gristofano e s. Agostino . Quan- 
to la più amena fantasia poteva suggerire di leggia- 
dro per animare l'aridità d' una composizione , in 
cui tatti li personaggi vi stanno isolati e senza le- 
game di azione, ammirasi eseguito in questo raro 
dipinto , ove la freschezza del sito , il carattere 
grandioso delle figure e Pespression nobilissima 
delle teste riempiono della più grata soddisfazione 
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la mente e lo sguardo • Né già la densa patina on-' 
da fin dall'epoca dello Zanetti il tempo e più an- 
cora la colpevole negligenza tentarono di offuscar-* 
ne la luce, vieta pur oggi che l'attento osservato- 
re non vi riconosca dapertutto brillantissime lo 
impronte della magia del più perfetto ed armonioso 
colorito tizianesco; onde vieppiù viva e cocente 
destasi in petto la nobiP ira per lo strano abban- 
dono a cui lasciasi in preda questo prezioso capo- 
dopera, cui il pronto soccorso di non diffidi ristauro 
ridonerebbe di bel nuovo ali 9 ammirazione ed all' 
ornamento della nostra patria . 

E qui con P onorata menzione di quest'insigne 
monumento coronando il debil tributo che mi sono 
attentato di consecrare alla memoria di Gio. Belli- 
no, e sopra di voi ripiegando il mio discorso, studio- 
si Giovani che mi ascoltaste , alto proclamerovvi 
nei fasti gloriosi diluì un esempio, la cui ricordanza 
vorrei che profondamente vi stampaste nell'anima . 
Vedeste quanto studio, quante fatiche , quale e 
quanta e ognor crescente assiduità costantemente 
impiegate pel corso di quasi un secolo, per diven- 
tare quel gran pittore di' e 9 fu! Per questa sola via 
è lecito di giungere al sommo dell'Arte . La Pittu- 
ra e V Arti tutte sorelle non sono Arti di semplice 
inspirazione . Fatica ci vuole, studio e fatica per 
conseguirle . Le fervide inspirazioni del genio apron 
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lieta la strada ai successi : la sua prepotente in- 
fluenza dispiegasi principalmente col trar sponta- 
neo T animo e pronto allo studio , e colF indurarlo 
nella fatica : ma senza Poper^ di studio indefesso 
e di fatica instancabile , mancheranno i successi, 
e l'Arte giacerà inonorata. Il colorito è uno de'più 
essenziali e forse il più difficile requisito della Pit- 
tura. Quant'anni non vi spese il Bellino pria di 
raggiungerne adequatamele il magistero? Quanti 
lo stesso Tiziano, sebbene spronato dal genio, e as- 
sistito ne 9 primi passi da cotanto maestro? Ali per- 
chè quest'ammirabile fregio, che costituì per ben 
tre secoli il più originale e più seducente carattere 
della Pittura Veneziana , s'è adesso quasi al tutto 
perduto? Deh rivolgetevi con forte animo a ricon- | 
quistarlo . L' amore dell' Arte , lo studio e la non 
mai stanca pazienza dirigano li vostri tentativi . 
Ponetevi dinanzi a Bellino , a Giorgione , a Tizia- 
no , a Paolo ; studiate j sperimentate > affaticatevi , 
non vi scoraggite de' mali successi . 1/ alto segre- 
to risorgerà dalle tenebre , ove per cercarlo vi vol- 
gerete in sugli esempj dei primi inventori ; e la 
Pittura Veneziana, ristorata per voi de'suoi danni , 
e ricondotta di nuovo sul sentiero della natura e 
della verità, tornerà a sollevarsi a quel grado su- 
blime di perfezione e di gloria, a cui 1' opere e gì' 
insegnamenti l'addussero di Giovanni Bellino . 
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PREMIATI 

Nel giorno a. Agosto i8ia. 



SCUOLA DI ARCHITETTURA 

PER LA COMPOSIZIONE 

i . Premio Sig. Francesco Lazzari Veneto . 
a. . . . Sig. Vicenzo Fadiga Veneto . 

PER IL DISEGNO DAGLI ORDINI 

i . Premio Sig. Antonio Bernati Bassanese . 
a. . . . Sig. Francesco Astori Veneto . 
i . Accessit Sig. Cristoforo Corner Veneto . 
a. . . •S%« Antonio Villa Veneto* 

SCUOLA DI PITTURA 

PER IL DISEGNO DAL NUDO AGGRUPPATO 

i . Premio Sig. Rinaldo Rinaldi Padovano . 
a. Accessit Sig. Antonio Martinolli Veneto 
in pari grado Sig. Giuseppe Bordin Asolano . 

PER IL DISEGNO DAL NUDO SEMPLICE 

i . Accessit Sig. Rinaldo Rinaldi • 
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PER IL DISEGNO DALLA STATUA 

Premio Sig. Fabio Gerardi Veneto • 
i. Accessit Sig. Giuseppe Bordin . 
* • • • . ♦ Sig . Ferdinando* dalla Valle Ferrarese , 

PER IL DISEGNO DAL BUSTO 

Premio Sig. Antonio Nardello Bassanese. 

PER LA COPIA II* PLASTICA DAL BUSTO STESSO 

Accessit Sig. Francesco Gueit Tolonese . 

PER IL DISEGNO DALLA TESTA 

Premio Sig. Antonio Baruffaldi Ferrarese . 
a. Accessit Sig. Antonio Villa. 
in pari grado Sig. Giovanni Ferracina Bassanese i 

PER IL DISEGNO DALLA STAMPA 

Premio Sig. Pietro Rizzato Istriano, 
i. Accessit Sig. Pietro Gobato Bassanese. 

SCUOLA DI PROSPETTIVA 

Premio Sig. Angelo Tian Veneto . 
Accessit Sig. Cristoforo Corner. 
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SCUOLA D'ORNATO 

PER LA COMPOSIZIONE 

i „ Premio Sig*, Giovanni Biancardi Veneto . 
i. Accessit Sig. Giuseppe Bertoli Luganese . 

PEL IL DISEGNO DAL RILIEVO 

i . Premio Sig. Antonio Baruffateli . 
i. Accessit Sig. Antonio Nardello. 

PER IL DISEGNO DALLA STAMPA 

i . Premio Sig. Pietro Tagliapietra Veneto . 
a. ... Sig. Giovanni Frassino Veneto . 
i . Accessit Sig. Niccola Dan Veneto . 
a. . . . Sig. Francesco Colleti Veneto. 
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SULLA UNITA 

DA OSSERVARSI 

NELLE OPERE DI BELLE ARTI 



xxvvegnachè ogni produzione del gusto, spun- 
ti està o nei boschetti piacevoli delle Muse, o nei 
campi sacri a Minerva, sia un aggregato, e un tes- 
suto di varie doti ; niuna però di queste è in più 
stretto nodo congiunta alla propria autrice , niuna 
più tragge da presso le sue radici , niuna più me-* 
rita il titolo di regina, che l'Unità ♦ Potrà un com- 
ponimento esser povero di bellezze, potrà riuscir 
inameno, arido, disadatto, e nulla meno piegarsi 
ad una facile emenda , ov'esso venga assistito dal- 
l'Unità ; ed in opposto risplendere di mille fregi e 
avvenenze che, ov'essa non lo avvalori, non sarà 
mai eh' abbia* ferma e prosperevole vita. Tali me- 
ditazioni cred' io abbian dettato ad Orazio quella 
sentenza sì riverita ed accolta da ogni maestro: sit , 
quodvis simplex dumtaxat, et unum; ed abbiano 
espresso dall' incomparabile ingegno dell' acuto 
Agostino l'altra pur decantata ed illustre : omrds 
jrulchritudinis forma Unitas est . La prima com-« 
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menda questo attributo , e lo riguarda come unico 
di cui non puossi far senza; lo esalta l'altra e lo 
celebra come la fonte e 1' epilogo d' ogni bellezza . 

Argomento più nobile e di più diretta utilità ai 
vostri studj , giovani egregi, a me destinato ad an- 
nualmente dischiudervi e svilupparvi alcun seme 
di teorico frutto non sembra di questo, in un dì, 
ed in un luogo sacro alla distribuzion delle palme. 
E sebben non pochi di voi che al pari dell'Acca- 
demia frequentate gli studj e le esercitazion del 
Liceo , avrete udito spiegarvele acconciamente dal 
labbro facondo di quel maestro , che vi disvolge e 
rischiara la metafisica dell'Arti Belle T e che dal 
rispettabil giudizio di questi Socj fu degnamente 
prescelto a funger oggi V uffizio di laudatore ; non 
pertanto soffrite che ve ne intertenga alcun poco , 
e mi prepari a raccorre una qualche spiga in que- 
sto campo non nuovo dall' altrui industria mietu- 
to ; ciò che sarammi per certo men periglioso e 
men arduo , se mi sorregga la grazia del Magistra- 
to, e della eletta corona che qui nf assiste. 

Un'opera, un componimento qualunque dee 
avere uno scopo, cui non è mai che un autore sia 
letterato, od artista perda di mira. Or come ogni 
strada deve condurre a una meta , così ogni parte 
al suo tutto, e questo tutto dee esprimere nel mi- 
glior modo ciò che l'autor si è proposto per prò* 
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pria tema. Anche gli oggetti in apparenza più 
estranei , anche le circostanze più lievi , anche i 
più minuti accessorj han da partire e da muovere 
al lor principio, han da illustrare P oggetto cui 
son ministri , han da rispondere ad esso per rela- 
zion le più amiche. Sia pur vasta F arena che s 9 
. ha a percorrere , sieno pur multiplicati e divisi i 
sentieri da misurarsi ; uno sempre e non altri sia 
il punto , cui F occhio dee tener fitto, e in èui la 
mente dee immergersi a tutta possa. Anche la lu- 
ce si espande per F ampio gloho, e lo ricinge e co- 
loralo de 9 suoi raggi; ma un solo è il pianeta da 
cui emana . Anche F arhor propagasi in larghi ra- 
mi , e sotto F ombra ospitale raccoglie il villanelle* 
e la greggia, e con sorpresa talvolta le nuove fron- 
di rimira e le non sue frutta; ma uno egli è il 
tronco che la nutrica . Anche il fiume si apre ben 
cento strade, e dove fluisce in vasti canali a feli- 
citare il commercio , dove si stringe in ruscelli , e 
va con placido corso a rinverdir F arso prato, do- 
ve zampilla in fontane , o romoroso precipita giù 
per le balze e i dirupi ; ma una è la fonte da cui 
discende. . , 

Se non che meglio assai che il diffondersi in più 
parole sulla necessità d'una dote di sì palese im- 
portanza già per se stessa * sembra che sia. F occu- 
parsi nel far conoscere i varj oggetti e multiplici, 
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su cui è forza eh 9 estenda li proprj influssi . E qui 
per prima ravviso l'Unità di tempo e di luogo . Fu 
austero precetto , e poco meno ohe degno della ti- 
rannia di Procuste a parer d'alcuni quello che 
confinò la tragedia al breve giro d'un giorno, dan- 
nando di grave colpa il poeta che men fedele al 
divieto osasse alcun poco di trasgredire il termine 
imposto dalla accigliata severità dei maestri • Che 
che però si avvisasse su tal proposito qualche più 
mite legislator del teatro , egli è alla fine poi oeiv 
to , che l' azione che si vuol circoscritta a sì ri- 
stretto periodo non lascia sempre anche ai più 
scrupolosi e veggenti discernere i duhbj confini 
del suo passaggio . Una tacita convenzione , che 
prese forza dagli anni e dal vezzo d'una deliziosa 
abitudine, autorizza l'epico alle incolpate licenze 
degli anacronismi . Si condona alla lira certo ap- 
pariscente disordine e aberrazione; e se l'Unità 
non sempre si affaccia almen sulle prime 9 o si 
«ompoirta in pace d' incontrarla più tardi , ower si 
suppone paghi d' una fede che onora l' estro del 
vate , o di una dotta illusione che sublima l' inge- 
gno dell'interprete alla virtù d' indovino . La stes- 
sa natura del lavoro giova il poeta, e gli dà quel 
vantaggio che nega al pittore, aprendo a quello un 
campo assai vasto nella succession degl* istanti y 
nel mentre coarta e confina questi al rapido volo 
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te! fuggitivo momento. Quindi %on è che &i pfcssa 
impunemente violar dal pittore la legge dell' Uni- 
tà riguardo al tempo ed al luogo , e meno godere 
tli quella venia che dai poeti si riceve e si rende 
per convenzione . L' occhio si accorgerà mai sem- 
pre del tradimento ; e se commosso il lettore ver- 
serà lagrime di dolcezza alla lugubre storia che 
Barra il pio Trojano alla sfortunata Regina * non 
"soffrirà lo spettatore senta indignazione che gli si 
Tappresenti Alessandro in contesa con Ciro, od Al- 
cibiade a congresso con Coriolano . 

So>jhe la divozione talora verso un drappello di 
Santi tutelari e del proprio nome vuol popolate le 
tele di più figure , che posson bensì rappresentarti 
senza oltraggio del vero commiste a ooji di An- 
geli nella region dei Beati; ma non ponno altri- 
menti senza taccia d' arbitrio trovarsi unite colà 
dove più fiate ricerca la singolare vaghezza di chi 
commette il lavoro . Forse vi avverrà alcuna volta 
di trovarvi alle prese con questi genj,^ d* essere 
nella penosa incertezza d 9 una ritrosia mal accet- 
ta , o di un abbandono spiacevole . Ma non siavi 
alcuno di voi che illuso da un vergognoso interes- 
se , o da una stolta speranza di falsa gloria sacrifi- 
chi a queste larve il più eletto pregio dell' Arte , e 
prostituisca P onor della scuola e i titoli della isti- 
tuzione • 
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Potran però alcune colpe di questa fatta, ove 
non le accusin distanza di secoli, od estremità di 
paesi , sfuggire alla celere osservazione , o trovar 
grazia e perdono dalla indulgenza : lo che non ot- 
terran quei difetti che struggono,, o ledono anche 
lievemente P Unità di pensiero . Fissato una volta 
il soggetto del componimento, guai che la pia pio- 
ciola parte ne lo smentisca, guai che annunzi al- 
tra cosa , o non V annunzi con evidenza , od an- 
che generi il dubbio che tal non sia o colla in- 
troduzion di più principali , o col soverchio brilla^ 
re degli accessorj; guai in somma che quale in 
pria si dichiara , tale costante non serbisi fino al 
termine! Simil l'autore a quei confusi ed incondi- 
ti novellieri che servon sol di trastullo alla igno- 
rante ciurmaglia , riscuoterebbe non sol le ripulse 
dell 9 Accademia e del Portico, ma ben anche la 
derisione e i rimproveri del Teatro • 

Ma sopra tutto sono a evitarsi , come diceva , le 
introduzioni di oggetti che contraddicono T argo- 
mento . Eppure , chi il crederebbe ? ruppero in 
questo scoglio anche i più sovrani pennelli, e bar 
sta per tutti il citare quel genio originale del mag- 
gior dei Bassani , che pingendo il penitente Giro- 
lamo nella solitudine d'un muto deserto, cadde 
nella svista d' introdurvi poco da lunge frequenza 
di fabbricati , e attività di faccende campestri, so- 
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lo perchè in tal maniera riusciva ricco il campo 
del quadro . 

I Greci primi istitutori del Bello nelle Arti ele- 
ganti ci hanno lasciato anche in ciò monumenti il- 
lustrìssimi del lor sapere , e dell 9 omaggio che han 
reso alla verità e alla ragione . E se dal magistero 
che han fatto tr^lucere nel giudizioso concetto de* 
gli sculti gruppi,. e delle nobili storie condotte 
sulla superfizie dei marmi lipe inferire quanta fi- 
losofia li guidasse ancor sulle tele a noi invidiate 
. dagli anni e dalle tempeste ; si avria ben d'onde 
convincersi doppiamente, che sopra dell 9 animata 
espressione , del castigato disegno , e della idealità 
£oco men che celeste si facean essi precipuo van- 
to e dovere della Unità • Unità peraltro di cui non 
fu men sollecito in particolar nel pensiero quel 
genio educato dalla filosofia e dalle grazie di Raf- 
faello, il quale ben lunge di rinvenir un ostacolo 
a questa dote nello sfarzo dei ricchi componimen- 
ti, e nella perigliosa moltiplicazione dei gruppi, 
raccolse anzi da questi una risorsa e un ajuto per 
. renderla più luminosa . 

A questi esemplari pertanto quasi ad inesausta 
sorgente accorrete onde far vostra una dote sì 
necessaria.. Né men che nelle greche sculture, e 
nelle inarrivabili tele dell' Urbinate vi riuscirà di 
scoprirla nei più preclari dipinti dell 9 altre scuo- 
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le, e in non pochi ancor della Veneta, che a inta- 
na seconda si attrasse non rado li primi onori an- 
che per la virtù che vi addito . Ed il martirio di 
Pietro (i), e la Coronazione di spine (a), dipinti 
dall' immortale Tiziano, e l'Apoteosi di Venezia» 
e la Crocifissione di Cristo , opera la prima di Pao- 
lo , la seconda del Tintore tto , potranno insegna*» 
yi tra molte, con qual artifizio si ottenga che le 
divise parti d ? un quadro tutte collimino stretta- 
mente alla più chiara e sensibile rappresentazion 
del soggetto . Qui non è mai che l'autore si dimen- 
tichi della sua scelta, o lasci in forse un istante se 
una figura, comechè delle ultime, sia forestiera; 
qui nulla dì ozioso , o d' indifferente , o di messo a 
caso ,od' innestato per forza : tanto è tutto noi» 
solo affine e parente, ma consanguineo al titol 
dell'opera, ed alla storia del protagonista. 

Pur non vi colga tristezza voi che «fc>n pie va- 
cillante mal fermi passi imprimete sulla difficile 
strada della invenzione , se a fronte de 9 vostri stu- 
dj su questi, od altri modelli non bene rispondono 
le prime industrie alle spese veglie, e al prodiga- 
to travaglio . L'ardor che v'ispira ponendo in tu- 
multo i vostri pensieri , e di soverchio agitando la 
fantasia , sarà del par che il difetto dell'esperienza 
e la scarsezza dei lumi , cagione che od oscure vi 
*i offriranno le idee, od incerte divergeran dal 
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proposto, o lussureggianti di false dovizie apri- 
ranno il varco al disordine • Voi allor lasciando al- 
cun poco rattiepidire il fuoco del P estro e dell'en- 
tusiasmo, esaminate a mente tranquilla quei primi 
getti , e raffrontando se sieno chiamati da quella 
Unità che siede al governo di tutta 1' opera, dan- 
nate quai rami inutili al taglio quelli che cresco- 
no in vane foglie , e spoglian la pianta del nutriti- 
vo suo succo : scorgete sul buon cammino quei 
che per ohbliqui sentieri prelùdono di smarrirsi , 
e date forma migliore a quei che malamente ve- 
gnendo farebber torto alla madre , o smentirebbe- 
ro con grave danno lor proprio, e con vitupero 
della famiglia i titoli della lor figliolanza , 

E Voi , architetti , disfatevi del pregiudizio co- 
mune forse a non pochi, che l'opere della sesta 
non parlino all' occhio come quelle fan del pen- 
nello; e sedotti che non accusin le offese portate 
sulla Unità del pensiero non vi date follemente a 
supporre che sia infruttuoso uno studio di così al- 
ta importanza , che per esser di più difficil riusci- 
ta v'impone anri un più forte dovere di approfon- 
darlo. Parlano, come dissi, le fabbriche, e la 
semplicità imponente e religiosa dei greci peristì- 
li , e delle loggie latine non d' altro al certo che 
^figlia dell'Unità del pensiero, è un testimonio 
eloquente della loro superiorità e preminenza so- 
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pra le vote introduzioni, ed i pugnanti frastagli 
dell 9 architettar romanesco . 

Niuna cosa più serve a distinguer il componi- 
mento , e ad imprimergli , per così dire , una mali- 
ca sua propria , quanto il carattere . Un quadro , 
una statua, un edifizio riesce pure aggradevole 
qualora con acconcj modi e piacenti esprima il 
proprio carattere. Quindi quel diletto che nasce 
ov'esso si spieghi con facili indizj e con luminose 
divise ; quindi quell 9 ammirazione per ogni ogget- 
to che lo pronunzi a note alte e decise , e quella 
•non curanza e disprezzo per altri , che o parteci- 
pano insulsamente di molti, o non ne mostrano 
sgraziatamente veruno. Questo principio sembra 
abbastanza inteso dagli artisti , e già i più se lo 
propongono a scopo dei lor travagli , e lo abbrac- 
ciano di buona voglia. Se non che la maggior par- 
te di essi è bensì pronta ali 9 assunto , ma lo ab- 
bandona; comincia con impeto e con trasporto, 
né guari va che si raffredda e si perde , a guisa di 
quei corsieri che pieni d 9 ardore si slanciano fuor 
dalle sbarre, ma o mal retti, o spossati deviano, 
o si arrestano a mezzo il corso . Si sceglie bene , 
si coglie opportunemente il carattere; ma non 
avendo poi la costanza di mantenerlo , si cade in 
contraddizione, si pecca d 9 incoerenza, e per dir 
breve si viola V Unità di carattere . 



Digiti 



zedby G00gle 



*3 

Né tampoco servono j grandi esemplari propo- 
sti all' imitazione e allo studio per imbrigliar tali 
ingegni 5 e tenerli nel conceputo proposito. Si am- 
mirali le tele depositarie di così alto attributo , si 
esaltano a cielo i gruppi e le statue che ne sono i 
modelli, si encomian le fabbriche che posson 
guardarsi come testi d' arte in tal genere ; e nel 
mentre si alternano i nomi dei Raffaelli , degli 
t Asclepiodori, dei Palladj, mentre non si rifinisce 
di celebrar gli Eliodori che per applaudire le Nio^ 
bi , ed i Laocoonti , e questi applausi sono inter- 
rotti da grida di giusto entusiasmo pei Golisei , ed 
i Farnesi; quasi dimentichi e delle impression ri- 
cevute , e delle lodi profuse si esce di carattere , 
si combatte il carattere, si tradisce l'assunto, e 
nuli 9 altro si offre che un guazzabuglio e un con* 
trasto di proporzioni e di atteggiamenti che somi- 
glia a un frastuono, e ad una disarmonia musica- 
le tanto di questa più urtante , quanto il giudizio 
dell' occhio è più sagace e più pronto di quel del- 
la orecchia . 

Quindi come non è facile il trovare anche fra 
quelli che hanno già consumato il lor tirocinio, chi 
pingendo quel Giove all' abbassar del cui ciglio 
trema l'Olimpo, v'imprime nel capo la pevera 
grandezza del maggiore de' Numi , e ne abbando- 
na la dignità nella mossa e nella figura ; chi si 
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propone di rappresentarvi i vezzi e le lusinghe d 5 
una Venere seducente; ma serbando questi atti, 
manca p^i nel custodirne il carattere, toglie ad 
essa la gentilezza e le grazie proprie alla Dea del 
piacere > e affettando grandiosità inopportuna di 
forme esibisce 1' aspetto d'una matura Giunone • 
Crave ed inevitabil censura vi attenderebbe» 
pertanto , o giovani , se tutti intenti a coltivare i 
pregi del disegno, trascuraste poi la più filosofica 
prerogativa delF arte , l' Unità di carattere . Com- 
parireste tanti attori vestiti in guisa, che mentre 
la clamide ed il coturno vi annunzia un ré , la lo- 
rica e l'usbergo vi caratterizza un guerriero, e 
resta intanto indeciso quale voi siate . Né diversa 
sarebbe Terrore di quell'architetto die occupato 
nell'innalzamento d'un tempio, ne acconciasse il 
santuario con quel maestoso apparato, eh' è ap- 
punto dicevole alla divinità che vi alberga; ma 
poi ne fornisse le arcate e le volte di gaje scultu- 
re e di leggiadri profili, sicché piuttosto che l'abi- 
tacolo e la reggia del Nume , annunziasse la sala 
d'un danzatore . Voi forse direte di' io spinto da 
eccesso di zelo > e sedotto da amore pel mio argo- 
mento , carico di troppo forti colori la mia orazio- 
ne : direte db' io esagero, e che ben lunge dall' os- 
servare la castigatezza d'un sobrio critico y mi ab- 
bandono ai trasporti d'un indiscreto declamatore . 
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Dio pur volesse che fosse ragionevole la querelai 
Ma se la trasgressione è palese y se il carattere è 
in qualche parte smentito > se offesa n'è l'Unità, 
la colpa non dark menomerà y qua) che ne sia il di 
lei grado . 

E nentre io discorro della Unità non intendo 
di proscriver da essa quel balsamo della noj^, 
quella generatrice del piacere , e quel!' aroabil mi-* 
nistra e figlia prediletta del Bello, la Varietà. La 
escluda» dalle arti del gusto quegli insensibili 
eui tutto serre, e ohe di nulla si curano tranne 1* 
alimento e il respiro contenti d'un ruvido sajo 
che li ricopra % e d* un negletto abituro che li di- 
fenda . Ma non la bandiranno da esse quelle ani- 
me spiritate e vivaci cui stanca P uniformità, e 
uccide la noja di sempre lo stesso suono, e di 
sempre, la stessa danaa > sortisse pur quella dalla 
cetra d'Orfeo* e {osse questa Tersicore che l'agi- 
tasse « Se 1a natura, ricusa, tal somiglianza , in gui- 
sa che cercheresti indarno duo foglie, indarno 
due penna della stessa, forma e colore \ perehè vo- 
lerla nolV arti* die dalla» scelta natura cui copiane 
e imitano, san dette Belle? È il Bello si che di- 
manda. U risorsa dal cangiamento , ma in guisa 1* 
chiede che il Vario sia sempre in lega colFUno. 
Questa amica congiura di di» prerogative alleate 
a provocar il diletta» senza irritar la ragione vi si 
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renderà palese e sensibile nella opposizion delle 
mosse , nei passaggi dell' arie , nélP avvicendarsi 
gradevole della quiete e del moto , e in quei pic- 
canti contrasti di fisonomie e di caratteri che in- 
trodotti con arcana sapienza di sottil magistero a 
guarire la noja della ripetizione e della molesta 
insistenza sullo stesso motivo deliziano i sensi 
nel mentre cospirano ad elevar il pensiero nel 
grande scopo e primario del componimento . 

Non però a torto cred'io sia stata la madre del* 
le vezzose imagini la Pittura raffigurata dai poeti 
per una vaga donzella adorna di un peplo multi^ 
colore; appunto per esprimere che qual è nelle 
vesti, tal pure debba spiegarsi nelle leggiadre sue 
opere . Quantunque a me sembri che sotto forme 
alquanto più gravi convengano le stesse divise al- 
la sua maggiore sorella l'Architettura, ove dal 
variar delle masse, dalla inesausta ricchezza degli 
ornamenti , dalla singolare disposizione delle co- 
lonne , e da quella specie di movimento che que- 
ste osservate da diversi punti producono, si misu* 
ri P incanto che una Varietà saggiamente diretta, 
e coli' Unità combinata sa far risultare ad abbelli- 
mento de' paesi, e a quasi miracolo di quelP ente 
maraviglioso eh' è P uomo . 

Né si oppone da ultimo alla Unità l'Episodio, 
ove sia introdotto con ragionevolezza e con gar- 
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bo, sicché, se non e sempre necessario, sia sempre 
utile e grato. L'Episodio arricchisce e adorna il 
soggetto, e divien come un ajuto e un fido compa- 
gno alla Varietà; che l'Unità alla fin fine non è , 
come da alcuno si pensa, una maninconiosa ed 
agreste che odj ogni conversazione, e trovi solo 
suo pascolo nel ritiro. Perchè al paludamento e 
alla clamide , sia pur sfavillante , non uniremo le 
gemme, sebbene non ricercatele questa ricchezza 
accresca la maestà del regio decoro? Perchè alla 
veste nuziale ricuserem le smaniglie ed i nastri, 
quantunque nella sua modestia potesse alcuna 
volta esser paga anche del solo trapunto , se que- 
sti accessori aggiungan grazia e vaghezza a lei che 
la indossa? Basta che l'Episodio non contraddica 
al soggetto , né si vegga a cagion d'esempio il sal- 
cio piangente , od il ferale cipresso ove dovrebbe 
mostrarsi il palladio ulivo, o la maestosa arbor di 
Giove. 

E molto men l'Episodio è un agente ozioso ed 
inutile se di per se il soggetto sia sterile, o il cam- 
po sia vasto, o le circostanze richieggano il rinfor- 
zo e l' ajuto d' una pompa sfarzosa • Fate che l' ar- 
tista si trovi nella necessità di riempire un vasto 
spazio, e che il soggetto sia già esaurito e conchiu- 
so con due o tre figure ; fate di più che la tela deg- 
già situarsi in un tempio, od essere eretta entro 
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una maestosa basili», in eoi i coloratami, 1« ar- 
cate , le sculture, e per fino le mobiglie e gli arre- 
di cospirino ad impicciolir col confronto V etfata 
dell 9 opera , che pur riservata al sito più cospicua 
• più nobile , sembra dover a preferenza fissa» l f 
attenzione dei riguardanti • Potrà a tal ridotto P 
artista accontentarsi di quelle poche figure che 
sol somministra rigidamente il soggetto; o non do- 
vrà invocar anzi ogni permessa risorsa, e aprirsi il 
varco felice alla introduzion di alcun ospite , che, 
fa se straniero? ove d'altronde sia tale che meriti 
d'essere accolto, e possa figurare con dignità, o al. 
men lusingarsi di non ispiacere • 

Né questa risorsa è Così propria e esclusiva del- 
la Pittura e Scultura, che non deggia alcuna volta 
acconsentire agi 9 inviti dell 9 arte del fabbricare . 
Si lasci pure alla ingrata austerezza lo sterile van- 
to di ridurre questa bella figlia del genio alla pri- 
ma sua nudità , e di strapparle ogni decorazione , 
ogni fregio coli 9 illusorio pretesto di renderla più 
filosofica (3) , e a questo vano fantasma sì erga, se 
si ha coraggio, il trofeo d'infrante colonne e di 
corniciamenti distrutti; che a chi godrà fior di sen- 
no non pur saranno applaudite queste parti inte- 
grali costitutive primarie della sua essenza, ma 
saran cari ed accetti quegli ornamenti che dell 9 U- 
nità non nemici favoriscono in modo maraviglioso 
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1* eleganza degli edifizj , e la nobiltà dei monumen- 
ti • Di quei monumenti in ispecie i quali non com- 
pri dal vano orgoglio » o eretti dalla menzognera 
adulazione 9 ma consacrati dalla stima , e stabiliti 
dalla imparziale giustizia, meritano di passare ali 9 
età più tarde i« esempio di virtù ed a segnale di 
vera gloria • 



(i) Si allude alla celebre opera del S. Pietro martire 

ora a Parigi, 
(a) Esisteva a Milano» ora a Parigi. 
(3) Sou troppo noti i delirj del celebre Lodoli. 
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GIACOMO ROBUSTI 

BEL SOCIO ONORÀRIO SIC AB. 

GIO. PROSDOCIMO ZABEO 

Professore di Belle Lettere nel R. I. Liceo Convitto di 
Venezia. Recitato il dì 8. Agtsto 181 3. pella solenne 
distribuzione dei Premj . 
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MAGISTRATI GRAVISSIMI 



Oe da questo luogo parlando si potesse dì qua! 
più argomento piace tener parola; io a corrispon- 
dere alla destinazione non attesa che mi venne da 
questi valorosi Accademici, alcuno scelto ne a- 
vrci, il quale tra le poche da me conosciute cose 
più mi fosse familiare e vicino : così che di niente 
altro lamentar mi lasciasse se non che del mio li- 
mitato ingegno o della mia non felice facondia . 
Ma allorché io guardo intorno, ed Bissi veggo nel- 
le opere tutte di disegno così esperti e celebrati, 
e le belle arti osservo di monuménti insigni ricca- 
mente adornare questa Reggia loro , e mi ricordo 
di quelle orazioni colle quali gli Oratori che mi 
precedettero , resero tanto aspettato e interessan- 
te il giorno di questa solennità; intendo che di 
belle arti e di artisti io deve parlare: e sento pur 
che non solo del mio ingegno e della mia facon- 
dia, ma dolermi deggio ancora del par me arduo, 
e per tutti sempre difficile argomento . 
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Che farò io dunque , onde o non espormi a trop- 
po grave pericolo , o non trascurare la troppo be- 
ne introdotta costumanza? Sceglierò a soggetto 
delle mie lodi un uomo chiaro così , che basterà 
solo egli a formare col suo nome V elogio a se 
stesso. Già di uomini illustrila vostra Patria, o 
Signori, abbonda: e o di scienze, o di lettere, o 
di arti dovendosi parlare , tanti alla memoria si 
affacciano, da non aver d'uopo di fatica per tro- 
vare chi meriti non solo applauso, ma ancora la 
più ragionevole ammirazione. 

E ben volentieri il prenderei io da quella classe 
di artisti, die d'imitar la natura g' avvisarono 
costringendo F inerte marmo a rappresentar vi- 
venti esseri e agitati affetti : e V argoménto sareb- 
be forse il più di tutti opportuno in questo tem- 
po, quando e di pittori qui e di architetti altre 
volte sì disse. Ma degli Scultori avendo già l'e- 
gregio e per ogni titolo chiarissimo oolite cav. Pre- 
sidente di questa Imp. Accademia incominciato a 
pubblicare copiosa istoria; potrei io senza offende- 
re le delicate leggi della riverenza ad un tanto 
Personaggio dovuta , entrare in questo canapo? 

Mi determinai pfr ciò a lodare un pitto*e> e il 
prendo dal numero di quelli die della nostra seno- 
la moltiplicarono le originali manietè » Sono essi 
quattro , e tutti per valore inimitabili. Die moti- 
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to alla scelta l'eséer egli tutto vostro , o Signori» 
di modo che non dovete per Ini con altre città o 
paesi dividere la gloria che ne ricevete • 

Giacomo Hobuati (i) detto pel mestiere del pa- 
dre il Tintoretto , nato in Venezia 1* anno i5ia, 
morto nel 1S94 (a) e perciò vissuto al tempo di 
Tiziano da Cadore, di Paolo da Verona, e del Bat- 
tanole Giacomo da Ponte, saia 1* argomento del 
mio elogio . 

Non erudite discussioni, Gravissimi Magistrati, 
che tanto aggiungete decoro alla odierna pompa 
di quest' Accademia, e me rendete colla vostra 
presenza superbo timoroso ; non verità nuova- 
mente scoperte che ne facciano più conosciuta la 
vita ; non di tutte le innumerabili opere che usci- 
rono dalla mano di quest 9 uomo singolare , la de- 
scrizione , somministreranno la materia al mio di- 
scorso • Io devo parlare di Giacomo Robusti coma 
di Un artista : e del solo artista perdio mi convie- 
ne porre in veduta i talenti , la educazione, il riu- 
ecimento. Oh quale cqpia di nie*e preziosa si 
presenta alla mia felce! Vedete quant'io d$l Tin- 
toretto presuma, Ma te al mio barn dire non bar- 
dando, Voi tutti, i quali mi fri» onorata corona, 
alle cose invece che accenterò, attenzion donere- 
te; io sono certo che e non potrete accusare di $- 
sagerazione la ipia promessa, e intenderete tal es- 
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serri proposto soggetto a ricordare, che, la mate* 
ria atta essendo a risplendere ad onta di non gen- 
tile lavoro, alla molta coltura vostra corrisponde > 
e alla grandezza della vostra Patria . 

Se l'ingegno di nn Giovane sia grande e nelle 
sue vedute perspicace * sicuro, se lo accompagni 
una volontà fervida e risoluta ; allora il felice riu?» 
scimento di lui applicatosi per naturale inclina- 
zione a coltivare qualche arte, non è già una spe- 
ranza, ma una evidente certezza, lo perciò sono 
avventurato , che volendo tessere elogio a Giaco* 
mo Robusti, lui presentar vi posso fin dal princi- 
pio già pittor nato, e pittore del quale si doveva 
predire da 9 più verdi anni suoi, che alla sua pa- 
tria, al suo secolo, alla pittura avrebbe aggiunto 
splendore . Il padre di lui, Gio» Battista, mai noi 
vide accostarsi alla domestica officina (3) se no» 
che per involar qualche spento carbone , con cui 
disegnare sul muro alcuna figura . Quei più giuo- 
chi che lavori tali erano , die fu deciso doversi il 
Giovanetto affidar ad un pittore perchè lo ammae* 
stri. Tanta bellezza d 9 ingegno, se a càò non si 
fosse volto, a che il chiamo natura, inutilmente e 
' inosservata sarebbe comparsa al mondo • Giacomo 
alla scuola di Tiziano previene la diligenza del 
maestro; e non già un istitutore, ma par che di- 
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mandi solamente un custode , Se ne avvide il sa- 
gacissimo professore , e quei voli straordinarj e am- 
mirabili giudicando minaccia di guerra pel prima- 
to di pittorica lode, allontana il temuto garzone 
dalla sua scuola (4) • Che farà ora questo abbando- 
nato scolare? Che faràP La natura il voleva pitto- 
re , ed ella da questo danno stesso trarranne van- 
taggio . Il Tintoretto alla scuola di Tiziano sareb- 
be divenuto un pittore valente, ma ligio e segua- 
ce dello stile altrui, e nou avrebbe introdotta tra 
noi nuova e tutta sua maniera di pingere, come 
poi fece . À questo egli aspirò subito , e sciolto dai 
vincoli di soggezione ali* altrui magistrale autori- 
tà, si determinò ad essere egli solo di se stesso e 
maestro e discepolo . Concepì anzi l'ardito pensie- 
ro , com'io trovo scritto (5), di perfezionare la tizia- 
nesca scuola, e di aggiungerle ciocché le mancava. 
Né già la introduzione di lodevoli novità era al- 
lora impossibile divisamento . La veneta scuola fi- 
no, a quei dì poteva assomigliarsi ad un fiume, 
* che vicino alla sorgente non ancora. in più rami si 
è diviso . Da che in fatti Gentile Bellino avea di- 
pinto, progredì, è vero, in perfezione ed in am- 
piezza la nostra pittura : ne accelerò il corso 1* 
espertissimo Bellino Giovanni , il volse a più ospi- 
ti luoghi l'animoso Giorgione, e gli accrebbero la 
piena, sicché parve diverso da quello di prima, 
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gli studj , il talento , il pennello dell' eccelso Ti- 
ziano. Ma intanto uno' solo ancora era l 9 alveo, or- 
na sola delle superbe onde la direzione • Né il così 
capace di emulare il maestro. Cima da Colleglla- 
no, ne il così libero tra i severi vincoli della tizia- 
nesca maniera Bonifacio, non osarono di partirai 
dalle tracce che i loro istitutori avevano segnate . 
A suddividere quelle acque ci voleva o educazione 
diversa dalla nostra, o talento straordinario e ori- 
ginale . Il Tintorette per tutte due queste cose era 
dunque atto a tentare V impresa , E non lo furono 
appunto per esse tutte due e Giacomo da Ponte in 
quel tempo , e poco dopo Paolo Veronese ? Si ac- 
cinga dunque alla grand-opera anche il Robusti : e 
potendo aspirare alla gloria di classico autore, non 
•i contenti di rimanere tfa la folla degP imitatori. 
Già egli per naturale istinto , se così può dirsi, 
lo spirito della pittura conosceva profondamente : 
ingegno avea il più terribile, a dir del Vasari, 
che di pittura si occupasse mai: gli studj delle let- 
tere arrivati in quella età a raffinata coltura ren- 
devano gli uomini più pronti nello intendere , più 
felici nell 9 inventare : le arti belle richiamate 
allo splendore, di cui avevano goduto nel seco- 
lo di Pericle in Grecia, facevano sentire a tutti 
dottrine sicure , e vedere esemplari d* imitazione 
splendidissimi; giacché Fidia e Pressitele rinati 
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erano, per tacerle di altri, in Michelangelo e nel 
Sansovino , e Zeusi ed Apelle in Rafaello e nei no- 
minati Giorgioiìe e Tiziano: la stessa bellezza par- 
ticolare di Venezia, la frequenza dei forestieri, che 
qua venivano da ogni parte del mondo, i tanti og- 
getti qui tenuti in pubblico, di moltiplice artifi- 
zio ammirabili portenti, erano atti a educare ogni 
anima anche meno elevata, non che quella del 
Robusti , nella familiarità colle idee del grande , 
del yario , del bello e del sublime . Lode e premio 
invitavano al cimento anche gli spiriti più lenti : 
la emulazione ed il confronto in qualunque gene- 
re di liberale fatica aveano banditi di qua ozio e 
mollezza: e il popolo stesso, se non per teorica in- 
telligenza, almeno per assuefazione di senso, is- 
truito a discernere i frutti di arte maturi e perfot* 
ti da quei che noi sono , imponeva agli artisti, e 
ricordava loro, che qui luogo alla mediocrità non 
era concesso . 

Favorito da queste circostanze il genio del Tin- 
toretto di tutte approfitta, e comincia a darsi le- 
zioni . Tace in lui ogni altro affetto : solo amore 
di far opere degne del suo secolo e della sua pa- 
tria il punge * Più P invidioso timore di Tiziano 
non ricorda : anzi la mano prodigiosa ne ammira, 
ed elegge le pitture di lui ad esemplare di colori- 
to. Stimai Suoi, ma giudica P energico disegno 
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di Michelangelo per se stesso nel cotnincianlento 
de 9 suoi studj il più opportuno : e là particolarmen- 
te il prende a modello* dove applicato a oggetti di 
rilievo è assai più sensibile del pittorico. Scrive 
quindi sulle pareti della sua stanza : disegno di 
Michelangelo, colorito di Tiziano . Ma egli le per- 
fezioni di questi due maestri non già voleva sola- 
mente nelle sue optro riprodurre; bramava di tra* 
sformarle così , che senza perdere la essenza loro , 
ricomparissero ne 9 suoi lavori come da se nate , 
e non trapiantate da altro giardino « Egli volle far 
dell 9 arte ciocché Parte stessa fa della natura. La 
imita, ma non la copia: così che mentre prescrive 
a 9 suoi cultori di proporsi nelP operare determina- 
ti esemplari , loro però comanda eh 9 esser debba- 
no autori originali • 

Con questi principj in mente il Tintoretto va 
direttamente a interrogar la natura: quella stu- 
dia, da quella aspetta consiglio • E quindi con ta- 
gliènte ferro si porta là dove sono umani corpi , 
già dallo spirito che ne uscì, lasciati inutile e do- 
glioso peso sulla terra, e ne toglie la pelle, e ne 
divide le parti , e tutte nota di ciascheduna le si- 
tuazioni e le relative misure . Ricorderò forse in- 
dustrie ora divenute comuni ; ma Giacomo da al- 
tri tutte non le apprese, e di alcune fu egli P in- 
ventore primiero . La pittorica educazione inoltro 
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che il Tintore tto diede a se stesso, mostrando in 
giovin uomo consiglio provetto, e dell 9 arte, cui 
voleva professare, amor senza limiti, dev 5 essera 
neir elogio di lui paratamente ricordata. Egli fu 
maestro esattissimo di fattura, prima d* essere pit. 
toro (8) .. Poiché e non sottrasse egli ad ogni altro 
uso lo scarso danaro, di cui si trovava alcuna voi* 
ta padrone, onde quanti più poteva, acquistar ges- 
si e rottami d'opere antiche (9) ? E non ne compo*- 
pose egli stesso , qmalora non gli era permesso d' 
avere i modelli in proprietà sua, e non li colloca» 
va tra finte architetture da se lavorate , onde av* 
vezzare la mano a disegno esattissimo anche net 
più difficili incontri , e P occhio alla greca simme- 
tria, regola infallibile di artifiziosa bellezza, e il 
senso a non ingannarsi mai nella prospettiva ? E 
non si avvisò egli di vestire quei modelli con pan- 
ni o serici, o di lana, o di qualunque altro stame 
da noi adoperato, onde rendersi esperto nelP imi- 
tar pieghe di vesti, e non far che il capriccio aia 
sostituito alla necessità voluta dalla natura? E 
per abbagliare con quell 9 incanto che fa parere, 
siccome nei quadri pendenti, così nei soffitti, le 
figure in quell 9 atteggiamento di persona che più 
conviene , non attaccò alle travi con ingegnosa in- 
dustria dei fantòcci esattamente composti, facen- 
do tema del suo disegno non la verità , ma piutto- 
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8to la loro apparenza? E ben di questo esercizio 
n* ebbe il Tintorettp frutto prezioso . Vi risovven- 
ga di quella immagine di s. Rocco, che nel sop- 
palco di una stanza superiore della ricca fabbri- 
ca in questa città, dal nome appunto di s. Rocco 
indicata , sembra affatto in piedi e P occhio am- 
miratore sorprende . Quella immagine ivi posta 
per astuta violenza si meritò gli applausi degli 
stessi pittori che pur dovevano riprenderne la 
comparsa. Eglino (io) ancora invitati, là erano 
concorsi coi loro modelli , onde esibire alla scelta 
éì severi giudici il migliore . La soavità di quella 
finora bellezza raddolcì gli esacerbati animi degli 
emuli , fece tacere le voci del violato diritto, e la 
pittura si lasciò al luogo, che non comandata ave- 
va occupato. Anzi da ciò nacque, che V autore fo*. 
«e ascritto di poi al numero di quelli, che là avean 
pie ed economiche incombenze, e eh 9 egli eletto 
fosse della cospicua grande Scuola solo e stipen- 
diato pittore (ii). 

Che dirò di quello eh 9 ei fece , tanto necessario 
peli 9 arte sua, studio del nudo? Rendutosi già ar- 
bitro della matita, ed esperto nel ben disporre le 
membra di un quadro > così ne conobbe 1* impor- 
tanza, che volle nel coltivarlo dare un ajuto a* 
suoi occhi, benché argutissimi, onde imparassero 
a vedere colla più esatta precisione . Fece uso del* 
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la ora notissima grata di fili, i quali da due vicini 
lati di un rettangolo partendo , essi pure ad angoli 
retti 8* incontrano. E questa frapponendo tra se ed 
un vivente modello*, perfettamente così, come nel 
suo tutto, in ciascheduna sua parte ancora misu- 
rato e suddiviso , il Giovane studioso pelle nume- 
rate maglie, che incessantemente si riproducono 
eguali, rendeva la sua mano nelle sue prove in- 
fallibile. Io non so, se il Tintoretto abbia il pri- 
mo fat t'uso di queste grate le quali ora son dive- 
nute sostegno della debolezza di chi a dipingere 
quasi incomincia; e tradotte a particolareggiara 
stabilmente oggetti di ornato su di oltramontane 
carte variamente colorite, dirigono le gentili dita 
delle ricche donzelle , e delle agiate nuore a for- 
viar quelle belle inutilità, che il muliebre mondo 
rendono se non più ricco, almeno più vario ed 
elegante . Il Ridolfi però che questa industria ri- 
corda, e il grande artista che d' averne colto van- 
taggio si applaudiva, mi obbligarono a non pas- 
sarla eotto silenzio . Voi, o Accademici, di questa 
diligenza godete il frutto : e quell'Adamo ed Eva, 
e quella uccisione d' Abele , che adornano la vo- 
stra quadreria, furono lavoro di pennello da que- 
sti fili diretto (ia). Se gli oscuri appariscono al- 
quanto accresciuti, se il tempo cancellò alcuni 
leggeri tocchi locali , che forse a sito a sito varia- 
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vano alla tizianesca la monotonia delle tinte nelle 
carnagioni; la composizione però è intatta , e la-< 
scia vedere tutto il magistero dell 9 artista immor- 
tale . Dirò di un quadro solo « 

Non è in piedi Abele , ma volta la schiena a ehi 
guarda, tocca il suolo col destro fianco, non però 
colla spalla. Questa si alza sulla destra mano, 
che a braccio quasi steso preme la terra . La gam- 
ba che sta sotto, è rannicchiata così, che si strin- 
ge col ginocchio al petto, ond' essere scudo contro 
i colpì omicidi del traditore scellerato . La supe- 
riore è distesa, e fa puntello al corpo tutto. Ln 
man sinistra è alta, e piegandosi forma difesa, ahi 
troppo inferma! a ciò che rimane della persona» 
Di Caino , che è in piedi , ma curvo sulla sua pre- 
da, si vede la irata faccia, e non il petto. Costui 
colla sinistra palma opprimendo il collo dell' iner- 
me fratello, e col destro pugno armato di breve 
legno rotto a putita, prendendo campo onde il col* 
pò riesca vibrato e sicuro^ è d'uopo ch'esso pure 
ci mostri le spalle . Non mi si apre qui il luogo a 
dirvi , che i caratteri dei due nudi son differenti, 
com'è differente la vita del tranquillo pasto» dal- 
la vita del contadino laborioso : Qpn vi dirò che 
poco lungi «i vede recisa tetta di biondo e pingue 
vitello, reliquia di accettevole sacrifizio, e moti- 
vo innocente dftll* disperata invidia e delForren- 
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èo delitto . Né mi cade in acconciò il descrivere e 
ì densi virgulti melanconici , tra 9 quali si finge av- 
venuta la crudele azione > e gli opachi alberi, che 
impediscono vivacità di luce, e la solitaria campa- 
gna, che sebbene di lontano, pure squallida e spo- 
glia di messi accresce la tristezza del tristissimo 
avvenimento . 

Ma di tutto ciò lo studioso Garzone non poteva 
essere contento: né abbisognava di maestro per 
sapere, che ov'egli non si erudisse nel colorito, 
sole cose aveva apprese fin qui , le quali propria>- 
mente non distinguono il pittore dagli altri arti- 
sti , che altre arti dal disegno dirette professano . 
D$i pittori il pregio esclusivo è il colorire : difficil 
pregio , ad ottenere il quale nessun' altra scuola 
fu cosi fortunata come la nostra . Poiché sebbene 
Rafaello sia tra i pittori un nume , e Lionardo nel 
tratteggiare affetti, nello alzarsi a sublime gran- 
dezza, neir esperto disegnare pochi abbia eguali; 
sebben Coreggio sia il pittor delle grazie e dell'ar- 
monia; pure nell'arte di bene scegliere le tinte, 
di ben degradarle e disporle , è d 5 uopo che a qué- 
sti lidi ogni flutto si franga, e il suo deponga fasto 
superbo . Fin dal suo vagire in culla qui la pittu- 
ra non altri volle aver esemplari de' suoi colori, 
se non che la iride celeste, che si abbella di quelle 
tinte sole, di cui la ornò immediatamente Fastfo 



Digiti 



zedby G00gk 



36 

del giorno . Tiziano il destino della colorante arte 
rese immutabile; e fece che alla evidente verità 
di questa lode neppure amor di partito un dub- 
bio osasse di opporre giammai . Ma né da Tizia- 
no , ne da altri prende lezioni il Tintoretto . 
Egli le prende solamente da se stesso; e non os^ 
tante la sua patria avrà in lui onde altamente glo* 
riarsi anche per questo, proprio di lei sola, dono 
prezioso. Vedete com'egli della difficile scienza 
cerchi di conoscere i principj . Lavora a chiarore 
di fiaccola notturna, situata a canto dei rilevati 
oggetti del suo studio , da una parte sola . Nasco- 
no così ombre assolute e precise , le quali mentre 
P ombrato oggetto deprimono a gradi e allontana- 
no , P oggetto esposto alla luce a gradi alzano e 
più rendono vicino. L'aversi di questi giuochi for- 
mata teoria sicura e pratica abituale , è aver im- 
parato ove men forti , ove più risolute abbisogni- 
no le tinte , è sapere disciplinar il pennello nei 
passaggi , è Parte di chiamar Pocchio degli spet- 
tatori ove più conviene, è in fine rendersi maestra 
di pingere la infallibile natura . E ben egli ne ap- 
prese le immutabili dottrine . Patto adulto ei vol- 
le darcene una prova . Un quadro ha dipinto che 
si conserva nella nostra Chiesa della Madonna 
dell'Orto, dove la Presentazione appunto della 
Madonna al Tempio è rappresentata % 
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fn due parti divisoil lavoro, questa è illumina- 
ta da luce di giorno il più sereno, e quella per 
gagliarda ombra è oscura. Figure qua e là pose il 
pittore, Dove è luce V opera eguaglia V aspetta- 
zione più favorevolmente prevenuta . Ma dove, è 
<*mhra, ogni aspettazione è superata: tutto è por- 
tento. Che verità nei colori di quelle vesti, che 
pur sono , e quali sono non devono comparire! Co* 
me ben ne rompe la monotonia alcun lembo colto 
da qualche riflesso raggio, che tra le tenebre si fé* 
strada furtivamente! Come ben di quelle teste 
quale più vivo, e quale più languido riverbero di 
lujne ricevono le più esposte parti, mentre nelle 
; più depresse la oscurità si raddoppia! Con quanto 
naturale verità di fisica aggiustatezza vanno can- 
giando le ombre di forza , secondo che meno o più 
distanti dalla illuminata porzione della tela si tro- 
vano! Se ragion vaie, se tradizione invariata è 
/guida a conoscere i classici esempj d' artifizio per- 
fetto; questa grande tavola del Tintoretto è del 
pittorico lavoro tra fitte ombre a chiara luce vici- 
ne, V insegnamento più sicuro e cospicuo (i3) . 

E nella composizione dei colori, nel trattarli iu 
maniera che sembrino non imitazione , ma verità; 
come quest* avveduto ingegno si diede una scuo- 
ia? Nato e cresciuto a Venezia, se non aveva mae- 
stro determinato, aveva però esempj luminosi. 
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Con astate interrogazioni strappava secreti, fin- 
gendo visite di urbanità sorprendeva gli artisti 
mentr' erano intesi al lavóro, e finalmente coti 
mille prove e riprove , e colP ajutar altri a compi- 
re le incominciate opere , ne ritrasse la necessaria 
istruzione . Fin sulle pubbliche vie , dove alcuna 
volta era costretto di pingeré il sempre povero 
Andrea Schiavone , si tratteneva ad osservarne il 
dottissimo magistero (i4)« Che non può, che non 
fa viva brama di un fine , allorché punge un onore 
risoluto e costante? Ne i sudori delle lunghe fati- 
che, né le austerità della meditazione, né i tedj 
delle ripetute vigilie ne vincono la fermezza. 
Ogni ostacolo in vece gli accresce coraggio , e gli 
raddoppia la diligenza . 

Ma chi , onde la troppo lungamente continuata, 
attenzione allo studio le forze della mente e quel- 
le del corpo non gli tolga , lo chiamerà a qualche 
distrazione? Tu sola, o bella di Orfeo arte e di 
Anfidne, co 9 tuoi melodiosi concenti allontanavi 
' alcuna volta il silenzio da quella stanza, dove so- 
lo e pèndente coli' occhio e colP ànimo dagli esem- 
plari più riputati dell'arte sua, se ne stava il Tin- 
toretto . Quella Musa die presiede agli armonici 
suoni , non voleva che un sì caro alunno di Apol- 
lo e delle Sorelle sue, o di stanchezza fosse vitti- 
ma, o di lavoro sentisse rincrescimento giammai. 
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Perciò retalo esperto nel toecar le cojdft del liu- 
to, lo innamorò anche della musica, fino a chia» 
marlo alla invenzione di nuovi strumenti, onde 
in non prima udite foggie la eseguisce . Poteva in 
alcuna cosa il Tintoretto amare ciocché è comune - 
e usitato? Né ozioso era già questo sollievo . La 
musica è dell 9 anima P alimento più attivo , onde 
temprarla a qual più ci convenga affetto o sentir 
mento, ingentilisce P ingegno , e rende più sensi- 
bile il cuore : rinova le forze della mente , e ne al- 
lontana, o scema di amarezza i molesti pensieri. 
Se la pittura e la musica $on due sorelle, che non 
sembrano nella, esterna apparenza tra di loro 
somiglianti; sono però somigliantissime di spirito, 
quelle stesse essendo le leggi che mantengono 
P armonia dei suoni e P armonia dei colori, sia pur 
differente, quanto piace, P oggetto a cui queste 
leggi vengono applicate . Una sola è la norma dal- 
la quale entrambe imparano aggiustatezza nella 
invenzione , convenienza nella distribuzione delle 
parti, verità e misura nella tanto difficile espres** 
sione, di ogni affetto : e dalla severa filosofia e dal- 
le ridenti grazie egualmente entrambe educate, si 
sono rendute tanfo più alPuman genere care, 
quanto che alla bontà g 9 invitano sostituendo alla 
temuta forza del precetto le amate lusinghe della 
bellezza. 
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Ma è tempo'che di veglie sì lunghe , e d* entu* 
siasmo così ardente pella pittura , si colgano i 
frutti . Ecco il nuovo pittore . In che più si brama 
di vederne la maestria? Si vuole grave od ameno? 
Maestoso o delicato? Vuoisi egli provare nei/r^* 
schi, si vuole nei chiaroscuri? Gli si commette di 
colorire con rappresentate storie e paesi le tele , le 
tavole , o si brama che di lavori musaici egli pre- 
pari, e sui cartoni dipinga P argomento? Vuoisi 
vederne lo stile originale , o si ama eh' egli di al- 
tri pittori finga il carattere, riproduca le tinte, ed 
a loro colle fatiche sue procuri nuova lode? Il vo- 
lete inteso ad abbellire co' suoi dipinti capricci 
sceniche tende? Addestrò la sua mano così, che il 
suo pennellò non conosce differenza di piano su 
'cui aggirarsi , di colore da trattare , di maniera da 
seguire (i5). Quel grado di merito che il distingue 
in un genere di lavoro, anche in qualunque altro 
si mantiene . 

E quale intanto mostra pittorico carattere? Amor 
dello straordinario e di ciò che in arte si chiama 
difficile; e nel trarsi d' impaccio prontissimo e fé» 
licissimo ingegno j E ben per quei dì quest'indole 
era opportuna . Volea il Robusti farsi un nome, 
che non venisse oscurato dalla fama dei viventi 
allora Tiziano, Palma il vecchio, Pordenone, Bo- 
nifacio . Dovea procurarsi dei lavori ad onta che 
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questi, ed altri pittori insigni qui maneggiassero 
il pennello . Il talento dunque di cui fu egli dalla 
natura favorito , era il talento più dimandato -dal 
.tempo: giacché qualora sulla verità avesser base e 
dalla bellezza ricevesser ornamento , potevano i 
bramati effetti ottenere l'insolito unicamente, ed 
iin mirabile che per esser tale , da quello fosse dif- 
ferente con cui avevano sorpresi gli animi le mar- 
niere a quella età già conosciute. Lo splendore 
della veneta Scuola era allora splendore di merig- 
gio; e perciò essendo ogni aggiunta alla perfezio- 
ne una macchia che la offusca, o dovea esso per- 
dere del suo lustro volendosi accrescere di più, o 
era necessario che a lasciare quello intatto, un al- 
. tro né generassero nuovi raggi da nuovo astro di- 
ocesi. 

Dunque il Tintoretto pinga. Ma dovere per chi? 
♦La pubblica opinione era giustamente prevenuta 
in favore d' altrui ; e nessuno bramando opera di 
pennello, osava chiederla a colui, il valore del 
quale non ancora si era mostrato . Solo ai pittori 
non era ignoto quanta egli nel dipingere avesse 
maestria ; ma chi spontaneamente favorisce un te- 
muto rivale? Anche della sua celebrità egU dove- 
va essere debitore solo a se stesso . Dipinge il ri- 
tratto suo e di un suo fratello , e negli accessorj 
jpone un apparente rilievo : tutto il quadro 
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tratteggia così che si vegga aoena notturna» Queir 
opera si ammira, ma V autor si trascura. Passa 
dai ritratti alla storia , e una tavola espose alla 
pubblica veduta ohe riscosse vivissimi applausi. 
Pei tanti encomj , che dovunque di questa pittura 
ai udivano , anche Tiziano si portò a guardarla , e 
la giudice degna di alta lode. Vide allora queir 
nomo sagacissime verificato il suo presagio intor- 
no la eminente meta a cui era per giungere il Tin- 
•teretto, ed essere stato il suo antico timore mosso 
da giusta cagione ( 1 6) . 

Ad onta però di tutto questo, nessuno chiama 
■ il Robusti a dipingere . Ma egli ne di coraggio man- 
ca, né di speranze . Esibisce 1* opera sua ad ogni 
sprezzo ; ed anzi, se si vuole, rinunzia ancora of- 
ferendola al diritto di qualunque mercede : questo 
costarne egli poi conservò per tutta k vita. Zeusì 
divenuto ricchissimo donava i suoi quadri, perchè 
nessun premio, com'egli diceva, poteva egua- 
gliarne il valore : e il Tintoretto povere li dona» 
perche nessuno allora H dimandava. Parve ad al- 
cuno , eh 9 il novello pittore avvilisse così la nobi- 
lissima pfoiession sua . Ma s' egli altre mede esi- 
bito non si vide , onde appagare le sue brame ed 
acquistarsi un nome; perchè doveva trascurarlo? 
Il guadagno non fu mai lo stimolo delle anime 
propriamente grandi; ed il venale interesse direte 
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tamente si oppone alla chiarezza è nobiltà delle 
anioni. 

Eocolo intanto su di alto sostegno dirimpetto al 
Ponte dell' Angelo , ohe sta colorando la facciata 
di nna casa di fresco costrutta ♦ Già rompe impar- 
sdente da ogni parte il fuoco , che da tanto tempo 
-gli arde in petto . Qui battagliami cavalieri il pit- 
tor offre alla sguardo , e tutta fa vedere la fierez- 
za del suo genio fervido e generoso. Qui la sua 
cognizione mostra delle architettoniche leggi, di- 
pingendo ben intesa cornice . Con affatto nuovo 
.pensiero questa adornano mani e piedi finti di 
bronzo . Egli volle così derider quelli i quali di- 
cevano che a riuscire in quelP impresa, avrebbe 
egli dovuto lavorare colle mani appunto e coi pie- 
di • Donne pose nel euperior luogo tra finestra e fi- 
nestra, delle quali non so 9 se più debbansi lodare 
le esatte proporzioni nei grandi corpi, la novità 
delle non violente mosse, o le insolite forme dei 
superbi abbigliamenti . Alcuna di queste donne è 
intatta ancora. Con tal fatica quest'Ercole novel- 
lo espugnò la nemica sorte, e sì piena ebbe vitto- 
ria, che è prodigioso e sembra incredibile il nu- 
mero delle opere che da quel tempo fino a die 
visse , gli furono ordinate , ed egli compose (17). 
Allora si eonobbe, che la veneta pittura già 
, xenduta da Tiziano bella oosì, che sembrava non 
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^potersele aggiùngere pregio più esteso; era pai 
tanto ricca che altre spoglie non le mancavano di 
cui adornarsi , e colle quali esercitare nuovi in- 
canti de 9 suoi lusinghieri prestigj . Una maniera a£ 
fatto diversa da quella di Tiziano introdusse H 
Tintorettjo, e tale che si meritò e de' suoi contem- 
poranei e dei posteri ammirazione costante . In en^ 
. trambe in fatti verità e bellezza risplendono , in 
entrambe sorprendono artifizio di autore, e di tìn- 
te differente bensì , ma perfezion nazionale . Tizia* 
no se nel dipingere donne e putti è inimitabile; il 
. Tintoretto non ha pari nel dipingere guerrieri h* 
azione 5 e persone agitate da forti passioni * Se Tir* 
ziano ha il dono di dare alle sue figure, come dice 
.uno Scrittore (i 8) , senatoria dignità; il Tintoretto 
.■* loro dona eleganza di contórni, leggiadria di 
portamento, e anima così visibile, che alle dipinte 
forme sembra non solo dar vita, ma il moto anco- 
ra . La composizione del primo è di artista filoso- 
fo , che in mente avendo idee adequate di sublimer 
decoro , ne osserva le leggi esattamente ; e la com~ 
. posizione del secondo è di artista poeta , il quale 
, vagando pel regno dei possibili , cerca novità di 
. combinazioni, difficoltà di accidenti • Quello giun- 
ge alla perfezione pella strada che della perfezio- 
ne è. propria; e questo «i ammira, perch'esso pure 
alla perfezione arriva, senza che sembri essersi a, 
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ipiella volta voluto incamminare . La bellezza ddl 
colori immortalò Tiziano ; e il magistero tutto suo 
nel tratteggiare il chiaroscuro e le forti ombre , 
terrà sempre vivo nella memoria dei conoscitori 
del bello il Tintoretto . Quello è priàio nelPespri- 
mere verità e carattere nativo di paesaggi; e que- 
sti è primo nelF introdurre tra le campestri o ho* 
echereccie situazioni insolite giocondità e non at- 
tesa veduta di scene non aspettate * Se finalmente 
Tiziano è dei nostri pittori il principe; il Tinto- 
tetto , a dire del Lanzi , è il primo che il vero me- 
todo degli studj pittorici abbia insegnato : giacche 
fece intendere, non doversi copiare il nudo ed 
emendarne i difetti , se non che allora quando ài 
avesse già disegnato P ottimo, e imparato nel di- 
pingere maniera precisa e sicura (19) • 

Che se autor egli si dice, di cui la imitazione è 
pei giovani pericolosa, mentre di Tiziana cosi non 
si pensa ; tanto è lontano , che questo gli si debba 
ascrivere a colpa, che anzi l'onora . Il Robusti era 
Naturalmente portato a ciò che per altri è difficile. 
Un giovane dunque imitandolo si esporrebbe ài 
pericolo di avvezzarsi a mostrare soverchio stento 
e ricercata maniera : giacché il dono di unire faci- 
lità e spontaneità di espressione a pensiero arduo 
e pellegrinò non fu mai proprio di chi comincia a 
trattare un'arte qualunque . Ma per voi no, Pft- 
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tori provetti, non et pericoloso il Tintoretto, ie vi 
dedicate a studiarlo . Voi avendovi formato una 
stile, e già periti nell'arte, potete fissare gli occhi 
sicuri nel fulgore di questo lume, senza abbagliar- 
vi- Da lui in vece apprenderete ad incontrare ogni 
cimento, ed a schivar i pericoli di rimaner vittime 
del vostro coraggio . Or quando , o Signori , un 
Autor ebbe infamia , perchè si disse maestro dei 
maestri piuttosto che degli scolari? 

Ma di questo nuovo e ardita genere di pittura , 
quale diede giudizio P universale consenso di quel* 
li che belle arti o professano , a sanno stimare? Se 
io volessi trarre la risposta o da ciò che dell 5 auto» 
re fu detto dagli scrittori che lo ricordarono , o 
dilla 3tima che per tutto se ne fa, o dal pregio in 
che sono tenute le opere di lui; quando mai avreb- 
be fine il mio dire? Queglìno stessi, che più ne 
esagerano i vizj , più degli altri ne esaltano i ta- 
lenti . Nessun più del Vasari lo accusa; e nessun 
:più del Vasari ci dà vantaggiosa idea del valore di 
lui (ao) . CU lo dice nato per dipingere, chi gH at- 
tribuisce una immaginatone senza limiti , chi ri- 
conosce in lui un fuoco che naturalmente dà calo- 
re e vita a' suoi , dipinti . Quello il chiama un ge- 
nio , die a prima giunta concepiva bene i più forti 
caratteri delle passioni ; e conehiude, ehe quindi 
gli fu familiarissima la sublimità . Un altro il lo4* 
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come arbitro della pittura , e grande nel formare 
ritratti ? grande nel crear bellezze ideali . Gran di- 
segnatore lo confessa il difficile Milizia, e gran 
colorista (ai) . Dottissimo pittore lo appella PAI* 
garotti . Unico lo riconosce alcuno nel formar in* 
gannì sulle tele; alcun altro il dice di prospettiva 
maestro perfetto • Osserva il Zanetti che quella 
Vivacità di operare , la quale in pittura è detta 
spirito, difficilmente può accompagnarsi colla cor- 
rezione; ma che non ostante il Tintoretto di que- 
sti due pregj non rade volte può gloriarsi» È os- 
servazione di altri , che sebbene la forza e la fie- 
rezza sieno della grazia naturalmente nemiche; 
pur egli dalla forza più risoluta, dalla fierezza più 
terribile non mai la elegante grazia disgiunse . È 
detto improvvisatore, ma improvvisatore, die so- 
vente così componeva ed eseguiva , com 9 altri 
avrebbe bramato di fare dopo lunghe fatiche e me- 
ditazioni. Vien riputato felice pel buon riuscimen- 
to de'suei allievi, che molti furono esteri e nostri : 
de 9 quali io nominerò i dive figli di lui * il bravo 
Domenico , e la troppo pretto rapita ^1P amore del 
padre e del marito la gentile Maria (aa) . 

Somma poi h la stima in cui le opere del Tinto- 
retto sono tenute. Sarebbe mancante una quadre- 
ria, se di alcuna tavola di lui non fosse adorna ; e 
i dipinti, ch'egli ha voluto finire, hanno pere*- 
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ninne opinione quel valore , che quelli si merita» 
tomo , i quali sono lavoro dei pennelli più lodati 
di ogni età, di ogni luogo : e il nome di lui entra 
nella serie dei classici , e di que' classici, che alla 
stima nostra vantano i titoli più splendidi . Né già 
fono gl'Italiani soli, che a questo illustre nome 
tributino altissime lodi . Comechè il Tintoretto 
vivendo Aggiungere dimandato le sue tele in ogni 
parte, anche più lontana del mondo; così, lui mor- 
to , il mondo tutto gli si mantenne ammiratore • E 
ben noi lo sappiamo : quelle nicchie , a nostra met* 
moria splendenti per alcuna opera insigne di que- 
sto pittore, ed ora squallide e nude, non ci prova- 
no forse che i quadri del Tintoretto si giudicarono 
opime spoglie , onde rendere più superbi esteri 
trionfi ? 

Egli si mostrò, è vero, di se stesso alcuna vol- 
ta minore. Ma ciò contro il valor di lui che pro- 
va? Ài difetti, che in non pochi lavori dell'artista 
ingegnoso nota V occhio intelligente, die forse mo- 
tiva impotenza di mano , o ignoranza di arte? A 
queste mancanze trassero il non timido autore e 
il troppo numero delle opere che volle fare , e che 
, dovette perciò non di rado più abbozzare che com- 
pire; e la non sempre bene frenata impazienza del 
suo estro, per cui di alcuna tavola stese i colori 
più lavorando di pratica che non osservando la 
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verità , più invitando la sorpresa dell 9 occhio , che 
non P approvazione della mente ; e quella confi- 
denza nella sua industria, che talora il chiamò a 
dipingere prima che ben digerito fosse il pensiero, 
cui voleva colle lue tinte esprimere sulle tele . Per 
altro questi difetti stessi, in che la mediocrità non 
può cadere, annunziano essi ancora gagliardia e 
alacrità d'ingegno sommo: e mentre si palesano 
malattie verp, fanno però intendere , che la cagion 
loro fu eccesso di vigore , non debolezza . Non v' 
ha in fatti quadro alcuno del Tintoretto , dove al- 
cuna parte non avvisi che il fece un pittor di pri- 
ma classe . QuL mapca il compimento delle ma- 
ni; ma ne è ammirabile il disegna, o il portamen- 
to, o l'azione. Là son . trascurate le teste; ma la 
Joro mossa è viva, o son condotte a inimitabile 
perfezione altre. parti delle rappresentate persone. 
Alcuna tavola mostra d' essere stata dipinta in 
due giorni; ma vedete o vaghezza, o novità d' in- 
venzione, ma vi trattiene con diletto qualche bel- 
lezza, che dove meno il credevate, si presenta al- 
lo sguardo. So, per citare almeno un esempio, 
che molto è da desiderarsi nel quadro a san Roc- 
co, in cui è rappresentata la strage degP Innocen- 
ti. Ma so pure che- queir opera è modello di su- 
blime immaginare, e di ammirabile disposizione . 
Si, le stesse tavole più censurate insegnano quan- 
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to in Ogni parte della pittura fosse il f iatoretto 
valoroso . Fottfebbe in fatti o quella o qtnefcta pat- 
te in ciascheduna tavola essere perfettamente ese* 
guita, s«n&a che V autore sapes&e trattare tutte 
egregiamente f E non è questa torse la cagióne, 
per cui !e opere di lui, anche meno eoitette, mai 
eoa si tennero a vile, e nelle stesse gallerie più 
cospicue trovano luogo? Poteva e non velerà, di- 
cono quei che pia lo condannano (&3). 

Ma si finga» che la luce non abbiano Veduto 
mai quest'opere acculate: e quelle sole si ricor- 
dino, Bel eompor le quali V autor volle oltre che 
ingegno , mostrare anche diligenza ; e dote della 
sua così te vera e ben regolata educazione è nato 
il frutto conveniente . Oh il pittar inimitabile die 
divien il Tìntorettot Guardate nella ora nomina 
ta Scuola di san Rocco quella Crociamone, che 
tanto si celebra. Qui arditela felice di lui solò 
propria, qui le ombre forti e sfumate di Giorgio* 
ne, qui le cosi acconciamente studiate messe tin- 
te di Tiziano qui le piene e magnifiche pennel- 
late di Paolo; qui espressione di caratteri là più 
viva, la più interessante; qui eguale alla grande 
aeione intensità di passioni, varietà prodigiosa di 
mosse ; qui novità di grandi pensieri, d' ingegno- 
se , ma naturali combmarioni di gruppi ; qui il 
luogo, qui le pietre, e qui le dure erbe silvestri 
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Si accordano a rèndere il terribile spettacolo or- 
ìréhdaméiitè sùbìiiiie (aij.) * Tutto qui è prodigio . 
Prodigio, io diceva > £er kltrfe ftiàni, ma non per 
quella del Tintotetto. Egli Capeva è poteva vià- 
tetk sé étésse . Nella Sètìola di san Marco io vidi 
£itìté il tingacelo dfeì Sante liberatore di un servò 
feohdahnatb tti tormenti : è ndii èssere ùfalvetsaìè 
fconsentiménto , che pèlla perfettissima distribu- 
Éiofìè delle bihbrè e dei èòlori lubidissimi, pelli 
-sobrietà è aggiustatezza dèlia composifeioiìe., peìlo 
Itudiatò e insieme facile panneggiaménto delle 
vèsti, pellà sceltezza delle forme, pella varietà, 
èónvènieìiza, e proprietà delle attitudini degli 
Spettatori, è pella leggerezza del ccfrpo di san 
Marce, che finto ih aria, aèreo sembra anch'esso; 
il quadrò ha luogo tra tjue' pochi che son primi al 
Inondo. Iu questo, dice il Lanzi, i jpiù severi cri- 
tici tiott Sèppei-o trovar neo di difetto . Questo pe- 
rò iffscflito miracolo di arte più giudicare non pos- 
tone btóchi italiani . 

Ma vedete eom 9 egli sènza cambiar di fetile , o 
mutar tearàttere , ad ogni umor vario di pittura 
Sappia atteggiarsi . Volgete V occhio a quella tela , 
*u cui emulando il Veronese dipinse V Assuiizionfr 
nella Chièsa appunto di S. Maria Assunta , e tro- 
verete un pittor d 9 apparato e di pompa . Vi risov- 
vengadi quella tela, in cui alla Scuola di san Roo 
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co è dipinto Cristo davanti a Pilato ; e vedrete fc 
grandezza nascere dalla più schietta semplicità: 
là è divenuto eloquente il silenzio > maestosa là 
umiltà , terribile la pazienza, e adorabile , quella , 
che pur è sembianza di reo . Nella storia di Susan-^ 
na che si conserva in casa Barbarigo a san Paolo, è 
adoperato cosi fino e delicato pennello, che l'autor 
sembra miniator diligentiasimo ♦ Se nel Pubblico 
Palagio farete oggetto della vostra attenzione la 
Presa diZajra; di qual energia non osserverete ani- 
mata la forza, ed espresso l'eroismo! Dimandate 
gravità di condotta , intelligenza di prospettiva , 
sublimità, e Parte posta alle prove più ingegnose? 
In quel luogo entrate appartenente alla non lonta- 
na Basilica della Salute, dove il tesoro si custodi- 
sce di quella Cena nuziale ^ a cui colla Verghi 
Madre intervenne il Salvatore ; ed avverrà 9 se 
bellezza amate, che i vostri occhi potranno bensì 
nelF osservare stancarsi % ma saziarti non mai . 
Quante volte quei coleri si veggono , altrettante 
nuove cose ammirabili ci presentano (a5) . Vuoisi 
conoscere la ricchezza della immaginazione di 
questo pittore prodigioso? Là si guardi dove alla 
Madonna dell'Orto sopra due tele, alte ciaschedu- 
na oltre cinquanta piedi, ritrasse e la narrata nel- 
la Mosaica Storia adorazione del vitello d'oro , e 
J' universale Giudizio, Non entrerò in quistione 
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col Vasari , il quale si duole perchè il pittore iiir 
quest'opere trascura le parti e i particolari, solo 
inteso a bene intrecciare ed a condurre a buon 
termine quelle grandi azioni • Ora io parlo d'im- 
* macinazione; e in queste scene chi vi dirà le cose 
innumerabili che pose il pittore senza rompere la 
unità dell'argomento, o violare la tanto raccoman- 
data convenienza degli episodj (a5)? Se avessi vo- 
luto parlale di opera in ogni suo numero finita , 
- avrei ricordata la sant' Agnese , che pella stessa 
Chiesa il Tintoretto ha dipinta , e che ora -e stella 
di altro cielo . 

Quéste ed altre ancora a queste per merito 
eguali , che qui sono ed altrove, sieno le opere, ii» 
faccia delle qudii io voglio che si pronunzii giudi- 
zio intorno il valpre di Giacomo Robusti (27) . 
Non si decide della fecondità di un terreno da 
quelle messi, cui qualche evento indipendente 
dalla forza del campo, non permise che giungesse- 
ro alla maturità; ma da quelle piuttosto si giudi- 
ca , che non impedito o da inclemente stagione , o 
da coltivazione trascurata, offre naturalmente alla 
falce del sudato mietitore . Del Tintoretto si giu- 
dichi pure così . E si dirà che per lui la pittura 
vide amplificato il suo regno , accresciute le sue 
ricchezze, e rendute migliori le sue leggi : e si 
dovrà oonfessare che quest' uomo è forse il primo 
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ed il solo nella storia 4^16 belle arti , }1 quale 
senza dottrina di precettore abbia dagli elementi 
primi incominciato a coltivarne una, e % dette $ 
molti la più. difficile, e da se stesso si^gkmtp a w 
noscerne tutti i misteri, a perfettamente frattarfa. 
Temettero la vpce del maestro e Zeus} e Aperta » 
e Rateilo e Tiziqnp : i] Tiptorattp noiji fu scolare 
di alcuno . Lo educò la stessa pittura 3 1$ qual* a 
lui davanti di ogni difficoltà si spogliò % ebe ne 
rende altrui malagevole l'es^rci^ip . Jj^mjnp quo» 
re perciò npn ebbe affetti^ phe da lui non sji potes- 
sero con fisici colori vivamente e accpqc^wuta 
esprimere; e nessuna rejaz^ne o situ^pne d} es- 
seri incensati o viventi, da ajtr^ non àvxertita x allft 
sagacità di lui ai tenne nascosta . Il rese cspa.ce & 
voli sì alti la natura. Essa gli diede la f^t&sia 
più feconda , pi\i v^vape x più nelle *ne> immagini 
singolare \ che pittor -abbia avuta jpai : essa, il cpr 
gaggio più ardito che jnai di un artista abbia ij*r 
fiammato il petto j ed una mano la più pronta ^ 
lavoro ^ la più ubbidiente all' impeto d^ pitt^espo 
furore x la più sensibile ai rapidi Wflui d,'e$trc| #>r 
coso, che abbia giammai tr^tt^tqcqlpri q pannello* 

Ecco perchè «, Signori ^ ip abbia scelta in qpfa 
sto dì, in questo luogo \ n4 aifgomentp fe\ bu* 
elogio i\ Tintqretto , Eccq. perchè in $na vit% «pie* 
sto preclaro ingegno fu amatoci Granai. {^\> ^ m 
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tonto dagli eguali > vt&uer ato da tutti I29) . Ed es- 
co finalmente perchè il veneto Senato ad onorar 
pregi si lmn&oe* , nfH lui solo premiar volle, ma 
don *s#mpio non comune i a noi doni fece arrivar 
ancora alla di lui fortunata posterità (3o) . 

Godi pur, o Venezia, della gloria di questo pit- 
tore illustre : dessa è gloria tua , perch' egli è tuo 
figlio . Il ricorda a questi Giovani che alle arti 
belle dedicano ì loro talenti , onde nei loro studj 
abbiano un esempio di singolare diligenza , e nei 
loro aspiri una meta eminente . Fa loro sapere che 
l'ingegno non dà frutti maturi se non lo riscalda 
la fatica , se il sudor non lo feconda . Fa loro rive- 
rire questi Magistrati egregi qua- venuti per infon- 
dere nfei loro petti nuova energia coll'onor sempre 
caro alle belle arti di una presenza che ne fa cono- 
scere l'alta importanza, e la non indegna d'omag- 
gio nobiltà sublime . E questi celebri Professori 
mostra , e quest' ampie sale ornate di antichi mo- 
delli , reliquie preziose della greca industria e dei 
romani trionfi, onde sappiano gli Alunni, che tut- 
ta sarà di loro la colpa, se riusciranno degeneri 
nipoti di maggiori chiarissimi. Dove più vivi e più 
numerosi di valor nascente educatori , Giovani in- 
gegnosi, trovar eccitamenti? Osate: io vi promet- 
to fortunato riuscimento. In quest'anno stesso 
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due premj furono proposti ia Roma ai due più bei 
lavori di quegli Allievi , che là andati da ogni 
parte della nostra Italia , coltivano lo studio delle 
belle arti. E tutti due questi premj coronarono le 
fronti di due vostri condiscepoli , di due alunni di 
quest' Accademia (3 1 ) . 
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.{1) Neil 5 opera postuma del sJg. Giuseppe Fossati inti- 
tolata: Notizie sopra gli Architetti e i Pittori, che 
nel secolo XVI operarono nella Scuola di s. floc- 
co di Venezia ec. stampata nel sesto ^volume della 
Scelta di opuscoli scientifici e letterarj , per il Vinel- 
li 1 8 1 4 > si chiama in quistione il cognome del no- 
stro Pittore: e perchè ciò? Perchè nei documenti che 
si trovano nelP Archivio di s. Rocco , sempre si no* 
mina Giacomo Tintoretto 9 e non mai Giacomo Ro- 
busti: perchè in oltre il di lui zio materno Antonio 
Comin nel suo testamento dell'anno i5i8, in Atti 
del notajo' G. B. Monti, beneficandolo il chiama 
Giacomo Tentoretto mio nevodoju figliolo di mes. 
Battista Tentoretto da panni de seda. Si dubita pe- 
rò dal Fossati circa il vero cognome di Giacomo, e 
pare eh' egli propenda a Crederlo Tintoretto e non 
Robusti, Vi sono non ostante, non veduti dall'au- 
tore , altri più classici monumenti , ebe decidono la 
controversia in altro modo. Era conservato nella 
Cancelleria Ducale il testamento dello stesso Giaco- 
mo in atti di Antonio Bragnjs in data 3o Marzo 
1594. Ne possedè la copia autentica la Famiglia 
Gasser, di cui si parlerà altrove. 11 testamento co- 
mincia così : Io Giacomo di Robusti detto Tintoret- 
to fu di sier Zambattista . E in sagrestia di s. Mar- 
celìiano io ne lessi e copiai la Fede di morte conce- 

♦ pita in questo modo: 3i Majo i5g4- «= Morto mes. 
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Jacomo Robusti detto Tentoretto de età de anni j5, 
e m. 8, ammalato giorni quindese da frieve . San 
Marcillian . Si avverta , che il Fossati non' accor- 
gendosi decide egli stesso la quistione. Dice, nota 
58, che negli atti della Scuola di 8. Rocco si trova 
registrato, cóme Decano, Tanno i583> un Marco 
4e Robusti XentQtetto, $ «Off i unge pag. io*, che 
questo ftomo. non oorFÌsponde* né a qwllo del Pa- 
dre, nh a quello dei figli di Giacomo. Marco è be- 
nissimo un figlio di Giacomo. Eccq un articolo del 
testamento di lui: „ Pregq mio figliuolo Marco a vi- 
vere in pace oon suo fratello.». E questa Marco è 
appunto il Fratello di Scuoi* nella nojta 58 nomina- 
to: e$ti fu uno dei Dfcani del i583. 
(%) Anche relativamente agli anni della nascita del 
nostro Giacomo potrebbe nascer e quistione promossa 
da.Ua Fede di morte orora riportata. Ivi ai dice 
morto nel i5g4* d' anni 7$, e m. 8. cioè U Fede il 
fa nato uà} l5>8: mentre dissi nell'Elogio, che 
nacque nel \$\%. A difendere ciocché ho scritto, 
osserverò x che quelli, i quali registrano i morti, 
hanno beasi attenzione di non errale nella dau ap- 
punto della morte; ma per dare la relazione della e- 
t^ non sono obbligati ad istituire esame. La eU de- 
ve sapersi dui monumento del Battesimo da, essi al- 
lora non consultato. Pqr segnarla si contentano 
di qualunque testimonianza a voce, o copiano la 
fed$ di morte rilasciata dal medico, U quale dice 
bensì della malattia e della morte ex propria sden- 
tici ma anch'esso p*r notare H età del trapassato 
ai fida, di qualunque indicazione, senza scrupoleg- 
giare di più • A tal documento io voleva contrappor- 
le il documento del Battesimo, ma non ho potuto 
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averle . Jii $, Paolo * dova sono assicurate, cHe a 
Tiqtor^tq W battezza, un incendio 4Wusaa l' ar- 
chivio della Ct)** 5 *** e h: F?di più antiq^ eh* là si 
trovano,, saftp 44 i§£5. J)ne anni dopp 4i qu^st*^- 
p<jca leggp i\ seguente regiftr?: \\. Ottobre ìjfiy. 
£. J^c. / f?w. Bm&Q tetHor: wmp. Z. Piero, Bom- 
foilfét. §a questa twniori* servir po«$a 4* qualche u- 
sp per *wr tra<*Q maggiori 4i qu*lk che si hanjio, 
reWyanasn^.a#a^ Famiglia del Wfttrqt lettore, o se 
sja affatto inutile A io non lo so.. La troiai % e ve- 
dendo appai « mestiere ( se pur© il fónt?** qui non 
sia cognome ) quali ìq cerea^ , t^P essendo, il ri- 
cordarla contro nessuna convenienza , la, trascrissi . 

ìfa perchè, si dira, tanta premura di sostenere 
un' opinione in cpnfronto 4i un documenta, & qua? 
la sebbene direttamente non ^u scrino % registrare 
il principio della vita del Robusti, pure è ^ut^^co? 
Perchè tutti i Biografi il dicono na$o nel i5i.a : 
e tra questi Biografi ve n* ha uno eh* si merita 
tutta la credenza , come vedremo t*A poco: perchè 
Ja costante tradizione ricorda sempre quell'epoca, con* 
tutta la concordia e sicurezza; e perchè* Uh ftlfc tan* 
te opere ha compost^ il grande Pittore, <sh$ naoitra- 
bo aver egli vissuto lunghissima età, 

NeUa edizione del Tisabosch* scampata lèltlma- 
mente a Venezia, si nota oh» il Tintonetto moti nel 
i5g3 . Ma o fallo di stampa è questo, o iuga^nA di 
memoria, ed è confutato abbastanza, e daUft data del 
testamento superiormente citata», e dalla Fed$ di 
morte, della quale por indicare appunto il tempo 
della morte, niente vi può. essere di più dimoia tjvo 
e certo. In oltre si sa esser morto il Ti*M*>xeUQ wU' 
anno stesso, acerbissima pel U piunra, in cui mancò 
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a* vìvi, per crudele vicenda imma turarne ite , Fran- 
cesco Bassano emulo ammirato del padre suo : e Fran- 
cesco si gittò dalla finestra nel i5g4. 

(3) È poi vero, che il padre di Giacomo fosse di prò* 
Cessione tintore? Ciò deve provarsi, perchè il sig. 
Fossati nella opera citata alla nota prima , anche 
questo chiama in dubbio , stimandolo Tintoretto di 
cognome . E dicendosi nel da lui riferito documen- 
to , che mes. Battista era da panni de seda , il sup- 
pone di questi drappi piuttosto venditore, che colori- 
tore: cioè piuttosto merendante che artigiano. 

Il Ridolfi, che scrisse la vita del Tintoretto in* 
quel tempo , in cui tanti v* erano uomini ancora vi- 
venti, i quali avevano veduto il nostro pittore coi 
loro proprj occhi, cosi narra: „ Nacque Jacopo in 
„ Venezia teatro d'ogni maraviglia Panno i5ia, di 
„ cui fu padre Battista Robusti cittadino veneziano 

: „ tintore da panni, da che prese il cognome di 

' „ Tintoretto . Essendo fanciulletto si dava a disegna- 
„ te co 9 carboni e colori delle tinte del padre ec. „ 
Si noti che il Ridolfi fece stampare questa vita due 
volte: separatamente nel 16/fa, avendola dedicata al- 
la Repubblica di Venezia , e unitamente alle altre 
vite dei pittori nel 1648 . Se in qualche errore essen- 
ziale fosse incorsa la sua diligenza la prima volta, 
l'avrebbe nella edizron nuova corretto: e non sa- 
rebbe stato errore picciolo il dire tintore ad un 
mèrcadante. È dat avvertirsi pure, che il Ridolfi, di 
cui io voglio decisiva l'autorità, fu scolare dell' 
Aliense, con cui fin dalla fanciullezza visse fami- 
liarmente tanto , che morto questo suo maestro, il fe- 

- ce seppellire in san Vitale con molto onore a sue 
spese. L'Àliense poi, ossia Antonio Vassilacchi, non 
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«ola avea veduto il Tintoretto, ma ancora lavorò eoa 
ìùi, condotto da Paolo Veronese al lido, onde com- 
pire in fretta la pittura dell 5 Arco trionfale eretto 
pella venuta a Venera del Re Enrico III nel 1574* 
Si osservi r ancora , che il Ridolfi stesso,, se non man- 
ca di esattezza la iscrizione la quale nel Chiosco del 
già Convento di s. Stefano si legge sotto il monumento 
a lui alzato, rimpiazzò la vita d#l Robusti, essendo 
nato nell'anno appunto, in cui questo morì, cioè 
nel 1594. s==~oAfò anno Domini MDCLVIII. Vixit 
anuos LXIV. menses V. dies V. tf= Ho detto se non 
manca di esattezza la iscrizione, perchè mi fece 
osservare 1* eruditissimo nostro Meschini, che il Lan- 
zi, riguardo al tempo della nascita e della morte ili 
questo storico , più di una opinione riferisce. Si vegga 
il Giornale di Padova = Settembre e Ottobre 181 a 
pag. 39. =5 doye si esamina il parere di un diligen- 
te e benemerito Scrittore intorno gii anni in eui na- 
cque e mori Carlo Ridolfi. Dovea pò ve questi come 
pittore anch*,esso, aver conosciuto e praticato Dome- 
nico Tintoretto, morto d'anni 75 nel 16J7: cioè 
quand' egli era nel fiore dell' età sua . Che il Ridolfi 
amante, come fu, di pittoriche notizie^ non ahfci* 
mai dimandate al figlio cose relative ad ttn.<i*àrr co-. 
sì celebre? 

Il nome stesso del padre di Giacomo da alcuno si 
vuole diverso dal comunemente conosciuto ♦ Il Zanet- 
ti nelle sue notizie dei Musaici detta Chiesa di s. 
Marco > raccontando la storia di un Processo fatto 
nel i563 ai notissimi Zucati, che furono accusati da 
invidiosi emuli di poca perizia e di frode nei loro la- 
vori , dice quali furono i giudici deputati a dare sen- 
tenza. Essi erano Tiziano, Jacopo Pistoja, Andrea 



Digiti 



zedby G00gk 



~ Mèdòlà (aTttfhienti detto lo Schfavofae), Pàolo Ve* 

Contese, ed il Tihtoréltòfu di Simeone. A questo &- 

> iheont é postò uh asterisco indicante tiùa nota, che 

• è <fc>sì : „ itaalè dunque Scrisse il Ridolfi , che FU flfeliuo- 

• „!o di &h Battista, f, Aléuft altro avrebbe fletto in 
Vfcdè* ohe nei |>róòés$o, riguardo a Quésto nóme, vi 

< fu £óc% esattela. Buon pel RÌdolè cliè si possono 
leggere i tèstfrmetoti nella mia pritìlà ilota diati. 

(4) Dai Ridolfi il fttto fci acconta còsi: „ indi A non 
>, molti giorni ( de che il Tihtm-ettd èra alla scùo- 
*, la diTIziaho >è Venuto 1"feiahò a dafca, ed fen ira- 
ti to bel luogo degli Scolari* vide fcpttùtart* à f>iè d'u- 

* na banca alcnne èàrtfe , nelle quali Soorgèndò\i 
» rate figure disegnate * nte Hcercò chi (atte le a- 

/ „ vette f Ma Iacopo» die he èra l'autore, dubitando 
» avori* errate, timidamente disse quelle essere di 

* Mia mattò: e prefeagetido Tiziano dà que' principi!, 

• *, che costui potesse divenir -Valente tiòtìio e apfwrtar- 
: a <gK akuna molestia hell' artfc , impaziente , fcalhfe ap- 

H pena le «cale, e potato il mantello , commise a Giro- 
,* la*ó allievo suo .... che tosto licenziasse Jacopo di 

• rt ama fca& « Onda senza saper la ragione privo di mae- 
» stro rimase. * . 

£é scoiare eh» intime al Tintoretto questa senten- 
za del maestro , io penso , che sia stato Girolamo 
Dante, Gimlanto di Tiziano comunemente chiama- 
te. Era èlio in fotti da Tiziano tenuto come figlio, 
ed tra , 4omo suol dirsi > sua creatura . Girolamo a- 
Mtava in casa del maestro* e né era Hfuctotum. Im- 
però molto > stando con quel grande maestro, ma si 
éhitise V adito a procurarsi lavori esclusivi, gran- 
détta di fortune e di nome, 
(ft) Vedi tt Lanzi dove park ià Tintoretto « 
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(6) Tiziano Cangiò lo Stile itópàrfrto' da Gte. Bellino , Ce- 
duta eh' ebbe là «aanierà ptà pastosa di Grorgicròe, 
del quale Untò etnalò l f arte , the poi lo Vinse. Chi 
brama di vedere Ite successive maniere di Tiziano in 
uù luogo solo mostrate, si porti alfe Chièsa della Sa- 
lute qui in Venezia. In sagrè&tia Vedrà Tiziano po- 
tane ìlella tavola da Altare appesa al tnfcro sopra u- 
na pòrta , dovè sono s. Marcò ttell' alto , e bel piato i 
ss. Sebastiana, Rodéo, CosUdb, e tteitoiatto: Tiziano 
perfetto nei tjre comparti del soffitto , dfcve fronè Y 
Uccisione di Abele,' il sacrifizio di Abramo, e Davi- 
de che ha Ucciso ti gigante Golia : fe finalmente Tizia- 
no Vecdiro nella tàvola dell' Altare in Chiesa, dbv* 
è figurata la distesa dello Spirito Santo sopra gli 
Apostoli» 

(j) Onde mostrare che ixc&x è ésagefàtà 1' aèsétzione, 
ricordo quel Cupido del Bonarotti , che fu Creduto in 
Roma lavoro di greco scarpello dei buoni tèmpi . Si 
guardi la storia antica del Rollino, là dovè pària di 
Pressitele, tomo XVIII ed. Rosa i8o3. 

(S) È Veramente un prodigio, che un giòVàhè cosi ar- 
dente, com'era il Tintoretto, abbia àvUttf la Fer- 
mezza di educarsi con tàttta severità di principj e 
pazienza di scuola, senza pretendete d'essere autore 
prima del tempo, Beato Itti, se la diligenza è co- 
stanza adoperate nello studio, avesse pUré adoperate 
sempre fcèl eotópOr?él 11 Vasari, the tàttto pària del 
Tintoretto* àieUtè dite degli ètndj dà lui fatti: per- 
ciò è giudicato avere in questo articolo provveduto po- 
co al Ine delta storia pittorica , ed al coùoècimefctò 
del soggetto di eùi pàrlàVà . 

(9) Domenico figliò del nostro pittore, pittóre , àftch* 
esso, aveva intenzione di lasciare borendo I rilièvi/ 
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ttiòdelK e disegni, che molti erano del padre suo e 
«noi, insieme colla «uà casa ai pittóri veneziani, on- 
de -si formasse un' accademia a vantaggio degli stu- 
diosi. In vece dispose in altro modo, lasciando sue 
eredi le sorelle Ottavia e Laura , e. istituendo varj 
legati . Ottavia si uni in matrimonio con Sebastiano 
Casser, detto dal Ridolfi Cassieri di nazione Ger- 
mano. Premorta Ottavia al marito, lasciò tutto a 
lui . Ciò si vedrà più precisamente dopo queste note, 
quando riporteremo alcuni puaU testamentarj del 
Tintoretro, della moglie di lui, di Domenico, e di 
Ottavia . Ora osserviamo che la Famiglia civilissima 
Casser dei mostri giorni, abitante ancora nella casa 
«tessa da Giacomo Robusti posseduta qui in Vene- 
zia a san Marcellino , è appunto la famiglia discen- 
dente da Sebastiano e da Ottavia 5 e che perciò, se 
la prosapia del gran pittore per parte di maschi è 
estinta, non lo è poi per parte di femine. 

Delle cose appartenenti allo studio del Tintoretto 
non altro 1 ritrovai ricordato se non che una testa di 
Viielio*oprvx la quale il famoso ed egregio pitto- 
re sempre disegnò e imparò. Tiene indicata in un 
Catalogo del Museo Mantova di Padova dell'anno 
i6g5, e riportato dall'eruditissimo abate Consiglier 
Morelli pag. i5i , nota Si , nel libro ts Notizia di 
opere di disegno nella prima metà del secolo XVI 
esistenti in Padova , Cremona , Bergamo, Crema, 
Venezia se scritta da un anonimo di quel tempo ec. 

, Bassano 1800. 

(10) I pittori che concorsero col Tintoretto per essere 
destinati a far la pittura, di cui qui si parla, furo- 

. no Paolo Veronese, Andrea Schiavone, Giuseppe 
Salviati , e Federico Zuccari . 



Digiti 



zedby G00gk 



65 

(ti) Si vegga la relazione intorno a ciò che riguarda 
il Tintoretto nella Scuola di 3. Rocco ^favoritami 
dall' egregio signor D. Sante della Valentina, da 
me pubblicata in fine di queste note . 

(12) Questi due quadri nomina il Bidolfi tra quelli 
che all' Autore fecero maggior onore. Furono dipinti 
pella Scuola della Trinità. Ecco le parole di lui: 
„ Fra le numerose operazioni del Tintoretto, anno- 
„ verando solo i due gran quadri della Madonna 
„ dell'Orto; il quadro del Miracolo del Servo posto 
„ nella Confraternità di s. Marco; i due 'della Tri- 
„ nità ( cioè 1' Adamo ed Eva , e l'uccisione di Abe- 
„ le ); la tavola dell'Assunta dei Padri Crociferi, 
„ poi Gesuiti} le opere della Cappella di s. Rocco $ la 
,. Crocifissione di Cristo, e le pitture dell' Albergo 
„ di quella Confraternità $ 1' acquisto di Zara , e la 
„ gran tela in fine del Paradiso posta nel Palagio 
„ Ducale ; ognuna di queste per l' eccellenza sua 
„ sarebbe bastevole a rendere per sempre chiaro e 
„ glorioso il nome suo. „ 

E di queste opere stesse (Adamo ed Eva, e l'uc- 
cisione d' Abele ), come pure di altre tre fatte pollo 
stesso luogo, dice il Zanetti alla pag. ify della edi- 
zione di Bassano 1809. „ Pregia vasi questo Maestro 
„ d' averne dipinte le figure con perfetta attenzione 
„ disegnandole prima esattamente dalla verità: ed 
»y aggiungendovi dopo quelle eleganze che imparate 
„ aveva col lungo studio dei modelli delle coseanti- 
„ che , e di Michelangelo . „ 

Io cito in tutto l' elogio soli quadri che V Autor 
fece per Venezia , perchè avendo da questi soli quan- 
to basta e sopravanza per provare ciò che vado as- 
serendo; non ho creduto di dover abhondare inutil- 

6 
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mente cisandoate ambe altri dipinti fet ahfi £aarf, 

(i3) Questo qu*d*o eri prima di atteso danese in due 

parti sulle perteHe 4elT organo^ «v' «ratto e il s. 

Pietro che adora la Croce teatfta «a feria dagli Afcfce- 

. li , e la Decollazione di s. Crtevofat* , «he *ora si 

veggono in Coro a iato dell' Aitar Maggiore . 
(i4) Il Tiutoretto stimava oosl Andrea Scfotavofte, the 
ad litigo del suo studio teneva appeso un quadro 
di lui, onde gU fosse semola *i <ci* die fere t> won 
lare doveva . E vdea dive oem questo, «he ad? illi- 
rico pittore *ra da «aitarsi il perfettissimo colorito , 
le da f«gg$rsi il vizioso disegno. Interrogato una vol- 
ta il Robusti perchè dicesse quali tfteno i migliori no- 
lani, rispose: il iianco *d H mero;? imo dà forza 
1 *tf* fyp&e profondando te miibre >* V nutro dàlo- 
m rilievo. I colori migliori, disse «feto**, m vendo- 
mq *a Rialto, Volea ibwe indicale osti *»è, die in al- 
tri bsogibi n' era «cattiva bt materia . Quarte riposte 
. tao* degne dell' nomo dke le dtedt. Di eeler belio o 
brutto , da uno che profossa k pìt*ai% , VKm » può 
rpariare a*soki«aa*eBte. I «dori migliori 'sotto quelli 
<©he più convengono att* oggetto imitai , enee la i- 
mkosiane sembri verità. U* «attivo pittore turche 
tog&emtole tint* dalla tavolozza «di Tiriamo, *prhno 
coloritore del smanio, farebbe qtadri <K colorito 
pessima . 1 colori-, «tene tabe feelK in «Batta** vtfgKon- 
si, nei lavori, Itene adattati all' argewwaH), bene di- 
^posol» anatsstittvolmenae l' uno coli' aluw> cOHapasti, e 
opportunamente maneggiaci. 
<r5) Sarebbe lungo il descrìvere i 'lavori dbe m tutte 
le masiete fece il Timoretao . Oi «pelli a jftew» al- 
asm disegni ci «imi» ooasavvvti dai ZaMtti «ella 
ina epoca iW/e pimre affo*» dm -migl&ri Fèmori 
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veneziani . Anche pei Musaici della Chiesa di s. 
Marco diede Giacomo non pochi dipinti sui cartoni, 
come si può vedere nel libro « Descrizione di tut- 
te le pubbliclxe pitture della Città di Venezia . v* I 
più celebrati dal Ridolfi sono = i-due posti nell* 
arco delta tribuna maggiore =*= e delle Nozze di Ca- 
na Galilea, in cui è mirabile la figura dello Seal" 
-co 9 che accenna con mano le idrie dell* acqua con* 
vertita in vino . Questa è sopra il pulpito dalla par- 
te dell'Evangelio. A chiaroscuro dipinse tra tante 
cose il famoso Ateo trionfale eretto al lido pella ve- 
nuta a Venezia di Enrico IH Re di Francia e di 
Polonia . L' architettura di quella superba mole fu di 
Andrea Palladio . Il Tintoretto a cui premeva di ac- 
celerare il lavoro 9 che doveasi eseguire in cortissime 
tempo, pregò di ajuto Paolo Veronese, il quale non 
si rifiutò alle domande dell* amico . Mentre Paolo 
terminava 1' opera , Giacomo depose gli abiti suoi or- 
dinar) e si vestì air uso degli scudieri del Doge: i- 
navvertito jentrò nel Bucentoro che trasportò il Re a 
Venezia . Ehbe agio cosi di fargli il ritratto , che 
compito si diede l'onore di presentare al Monarca. 
Andrea Vicentino dipinse quel solenne incontro in 
«n gran quadro, che si vede nella sala delle quat- 
tro porte . Là si può ammirar* anche il helV Arco . 
Seguendo quelle tracce, ed ass&ifio dai lumi che dà 
Marsilio della Croce nella s*a operetta «sa Hktorìa 
detta pubblica et famosa entrata in Venezia del se- 
renissimo Henrico IH oc. , delineo quest' Arcp U N. 
U. Antonio Diedo segretario attuale deUa J. R. Ac- 
cademia di & A. in Venezia , tanto «legante e preci- 
so nel disegnare, quanto lo è nello scrivere, e fece 
jm dono della sua fattura al N. U. Lowinao Apto- 
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nio Da Ponte , che amatore della patria «erudizione , 
e di tutto ciò che serve ad illustrarla, gelosamente 
lo conserva. Impiegò il Tintoretto il suo pennello 
anche sul cuojo . = A s. Eustachio ( dice il Ridolfi) 
in casa del signor Giovanni Pesaro Cavaliere e 
Procuratore di s. Marco è opera sua in un forni* 
mento di Cuoi dorati le quattro Stagioni. Mi pare, 
d' aver letto che dipinse pure sul marmo nero . Ado- 
però anche le sue mani nella pittura di sceniche tele 
teatrali. Si vegga la nota 23, in fine. 

Non gli mancava neppure la industria di contraf- 
fare perfettamente le maniere altrui. Era un Proteo 
che poteva cambiarsi di sembianza ogni volta , che di 
ciò fare gli veniva talento . A prova di questo, si 
veggano due opere di lui, una in S. Felice, e l'al- 
tra nella Chiesa del Carmiue . Là vi è una Madonna 
coi ss. Rocco , Paolo , Niccolò , Andrea e Bernar- 
dino, che se la storia non insegnasse diversamente , 
si direbbe dipinta da Gio. Bellino: e qui evvi la 
Circoncisione del Signore, che sembra affatto, ed il 
VasarL dice , essere opera di Andrea Schiavone . 
(16) Il Tintoretto allorché espose in pubblico le sue 
prime opere , ebbe molto applauso 5 ma non il confor- 
to di vedersi invitato da alcuno a dipingere : e Pao- 
lo Veronése all'incontro, subito che qui in Venezia 
mostrò i suoi primi lavori , non solo riscosse lodi , 
jna fu ancora chiamato da molti all' esercizio dell' 
arte sua con premio di non volgari mercedi . Perchè 
questa differenza ? Pia risposte , io credo , che possa- 
no darsi a questa dimanda. Una è che il Tintoretto 
fu il primo ad introdurre decisa novità nel siste- 
ma della pittura veneziana 5 e si sa che la novità» 
ove si tratta di adottarla in confronto di cosa vec" 
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fchia che piace, non mai prontamente è introdotta. 
Quando in vece comparve Paolo, il ribrezzo che de- 
ità la novità, èra già tolto. Il Tintoretto appunto, 
e Giacomo da Ponte allora avevano colla prova di 
fatto data la istruzione , che nelle arti , anche allor- 
ché giunte pajono alla perfezione , vi possono essere 
nuove maniere utili e degnissime di adozione . In se- 
condo luogo può aver cagionata la osservata diffe- 
renza la qualità diversa delle pitture dei due diversi 
autori . Il Tintoretto è cosi ardito , che sovente scher- 
za sull' orlo del precipizio : e guai a chi men gran- 
de di lui volesse esporsi ad eguali cimenti ! Piace il 
coraggio; ma così poi non seduce, come la tranquilla 
magnificenza sicura . In oltre le pitture del Tintoret- 
to per essere pregiate ricercano più azione di mente 
che non le pitture di Paolo: queste pia coltivano il 
senso. 
«(17) Ecco della moltitudine delle opere del Tintoretto 
ciocché dice il Lanzi, dove parla di lui. ,* Visse 
„ lungamente operando sempre fino a rendere quasi 
„ impossibile V elenco delle sue opere , e afo- 
„ gando per quanto gli fu permesso quel suo grande 
„ estro in grandi pitture, o in pitture almeno pienis- 
„ sime di attori, frale quali é celebrata e ammirata 
„ anche da' Caracci quella del Paradiso nella sala 
„ del Maggior Consiglio ( ora Pubblica Libreria di 
„ s. Marco ) fatta in vecchiaja , , le cui figure sono 
„ presso che innumerabili . Che se fossero elleno me- 
„ no ammonticchiate e distribuite meglio, V Algarot- 
„ ti non avria ripresa quella pittura quanto fece, 
„ adducendola in esempio di una composizione male 
„ ideata . „ 
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Giacché qui si ricorda il Paradiso del tintoretto, 
qui piuttosto che altrove dirò, che Girolamo Bardi 
nella sud iihttidazione di tutte te storie che si con- 
tengono nei cfuadri posti nuovamente nelle sale dello 
Scrutinio e del gran Consiglio ee. stampata in Venezia 
nel 1687 , scrìve cosi: „ Et all' incontro di questo qua- 
„ dro(di Paolo) nella tèsta dall'altra parte della sa- 
„ la, dove si vede il Tribunale del Doge, ai ritrova 
„ una Gloria dei Beati del Paradiso , situata tra il 
„ vano della cornice del Tribunale ed il cornicione del 
„ soffittato , fatta parte da Francesco Bassano , et 
„ parte da Paolo Veronese. u pag. 4fl. Lo Stringa che 
corregge, emenda, amplifica la Venezia descritta dal 
Sa oso vi no, parlando delle tóse dette dal Bardi intorno 
i quadri del Maggior Consiglio, approva tutto . Si veda 
lo Stringa stesso, ediz. del 1604 Kb. Vili pag. dfo. 
Per opinione dunque di questi due autori il Paradiso 
non A più del Tintoretto, ma parte del gran Paolo , è 
parte di Francesco Bassano, È ella vera la cosa? Tutt 5 
altro. 11 Bardi, che pur in ciò che spetta alle pitture 
del gran Consiglio, ha grande autorità, perchè fu il 
letterato the indicò le storie da dipingersi in quella sa- 
la, scrisse come di coSa fatta , mentre allorché egli 
scriveva, la pittura del Paradiso non era che decre- 
tata . Lo Stringa poi occupato in opera voluminosa non 
avverti che il Bardi à questo luogo meritava una ecce- 
»o*e . Il Auto in Vece è cosi : 

Perito per incendio il Paradiso del padovano Gua- 
riento , il Senato decretò che un altro se ne dovesse 
Atre dagli uniti pennelli di Paolo Caliarf , e di France- 
. aco da Potate. Qaestl due eoceMemi pittori non pote- 
vano accordarsi tra di loro, troppo essendo differenti 
i loro stili, e nessuno volendo essere all'altro soggetto* 
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$<m i»fiwn?nriiw<»o pert U lavoro mai* Intinto nell' 
m*& t588 mori Paolo* Allora l'opera Tenne ordinata 
al TiatQKtftta, itqnaie la cbimse molto, avanzato nella 
talft deèla Samba vecehut detti* Misericordia^ etane 
laog& ewpacm peir quella vasta fatica,. Latria» è alta 
2£ okca piedi 3o, ela*ga 74 * Ridotto eh.' ebbe l'autore il 
" com{M)nbmoAaaqiialcl^pecfie2Mna, lo collocò nei h*ogo 
del Consiglio che doveva tenera » e* li a>ulaa& da suo 
figlia Doratene la compi * Pia dì un modella ne fece il 
Tin&oretttK Ubo di qpesti si ceaserve in> Verona «elio 
caae do» signori Bevilacqua, intasi il nUmsr* dei Jl eoli 
tra compartita innubi cerchi . Ved> il Ridolfi, . 

Quo«UunproeadQwa.&pawn*are qualunque pittore 
anebo coraggioso e di fiorante elb: il Ti»teree%o ottua- 
genaciola ambi e>l* dibatti riè» U Paradiso dei Guarien- 
to e*a jtaAO dipinto Vanno *3€5> tonoodo il Seggio 
du^Je Marca Cornaxo . QwUq do) Twatoretto circa 
If anno *5ga essendo Doge P*aq naie Cigogna* 

Guattente padovano fior ì nel segolo di noolre Salute 
decimo cgunm. ScoaMmdtfrò dull» già. divenuta «fletto 
seca» e-wattiva maniere greee;,. fi* nino dai primi a.in- 
tsodnnro ia questi paesi moase, piegta, a eemponi- 
mento di aaioue nelle pitturo . Ho dotto unto dai primi , 
perchè noi s*c*lo stesso dipinse a PadSeva anche il ce- 
lebre Giotto fiorentino discepolo di. Cimata* . Giotto 
mori noi t336. Siccome in inolia città nellf» Chiesa 
dell' Are»* può vedersi un? opera di questo» opslneU' 
*Ura wioa Chièsa d^gli Er^nitòni può adersi in Coro 
alcun' opera del Gn*rientt> . Sopra tutto i chiaroscuri 
non ritoccati > oema le altare di lui pitture > Bqtpreoen- 
teuto i saetti deU'enno,. e spiegati ingegnosamente ed 
Or udUameufte dal ca»v. Giuseppe Bossi in una lettera 
iodmzAt* ali*ogregio conoscitore di ooae amiche e 
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dotto amatore delle belle arti cavalier Giovanili de 5 
Lazzara . Il Guarìento mostrò il suo valore anche qui 
in. Venezia nell' accennata pittura del Paradiso, e in 
alcun' altra nella Sala stessa del Consiglio. Si cita del 
Ridolfi la guerra di Spoleti. Feci questo cenno intor- 
no il Guarìento , perchè se il Tintoretto ne fece dimen- 
ticare l'opera , il Tintoretto stesso almeno ce ne faccia 
' ricordare la persona. 

(18) Reynolds , = Belle Arti del disegno disc. 4to. 

(19) In un elogio che dovette leggersi in pubblico non 
si poteva dir tutto paratamente, giacché era necessa- 
rio che non eccedesse in lunghezza. U confronto rela- 
tivo ai colori il trarrò dall' ab. Lanzi in questa nota 
colle sue stesse parole: „ Variò anche il metodo di Ti- 
„ ziano nel colorire , servendosi d' imprimiture non 
„ più bianche e di gesso , ma scure; per cui le sue ope- 
„ re in Venezia hari patito più die le altre . La scelta 
„ pure dei colori, non è quale in Tiziano : il ceruleo, 
„ o cinericcio è il color che domina; e quanto lo ajuta 
„ al chiaroscuro tanto gli scema P amenità: nelle earni 
„ poi spesso comparisce un certo color vinato special- 
„ mente nei ritratti. " Si noti che riguardo all' ame- 
nità scemata, e al vinato il Lanzi vide ciocché altri 
occhi, pure di pittura intelligenti, non vedono: 

Si potrà eziandio acquistare idea più precisa relativa, 
mente alle maniere di Tiziano, onde poi conoscere le 
differenze di quelle del Tintoretto , leggendo il beli* 
Elogio che ne fece, nella ricorrenza di questa solenni- 
tà l'anno 1809, il sign. co: cav. Leopoldo Cicognara 
benemerito Presidente di quest' Accademia . Egli gran- 
de conoscitore delle belle Arti , e delle opere più belle 
degli Artisti più celebri, quando ne parla o scrive , 
eoi suo nobile tratto disinvolto , colle sue tante erodi* 
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' rioni opportunamente applicate al bisognp, colla sua 
invidiabile giovialità e franca sicurezza di stile , si nie- 

s rjta sempre giustissimi applausi , perchè ciò che dice 
non solo fa intendere» ma sembra ancora far vedere 
«*)gli occhi. 

il pregio da me indicato in ultimo luogo, che di- 
stinse la scuola del Tiutoretto tra le altre scuole, il 
trovo ricordato come essenzialissimo pegli scultori e 
pittori dal sig. cav. Giuseppe Longbi membro della 
CL R. Accademia di B. A. in Milano. L'egregio Pro- 
fessore nel suo discorso ivi letto pella solenne distri- 
buzione dei Premj l'anno i8i4> alla pag. 39, dice così: 
„.È noto come il Pittor d'Eraclea traesse la bellezza 

. „ della famosa sua Elena da cinque fra le più 

„ avvenenti donzelle di Crotone : tale era senza dub- 
,. bio P usato metodo di tutti i migliori artisti di quel- 
,. la nazione maestra non ancor superata d'ogni sapere: 
„ prima però concorrevano in Sicione per apprendervi 
,4 sul canone di Policleto le regole ineluttabili della 
„ vera bellezza, e muniti di questa norma tornavano 
„ con sicurezza di non errare nella scelta delle parziali 
,, bellezze sparse nella imperfetta natura : senza di 
„ ciò, abbandonati al loro proprio gusto incostante e 
* fallace , avrebbero talora prescelto il meno bello, 
„ e fors' anche il brutto. . . . , e la Venere Anadiomène 
„ non altro forse sarebbe stata che la muta effigie della 
„ sua cara Campaspe. " 

(1x6) Si vegga il Vasari. = Parte quinta nella vita di 

Battista Franco, dove a lungo parla del Tintpretto, 

pag. 397, e seguenti della edizione di Firenze del 1772. 

Anche il Mengs discorre del Tintoretto T. 1. e. 4- 

pag. 88 , dove, esamina il gusto di Tiziano . Ecco le 
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alluperete: tt «pttè qittri cBlre, eha ft tìzio sfe !*Tinà 
fr delk scuole veneziana; perchè fa pompa (fetta sofle- 
„ cmrctfne nel dipingere, e- perete & stima dei Ttnto- 
„ retta, cAe non «twa a^Xro merito. " Stoeome però 
le bugie non sogliono sostenersi per lungo tempo; eosl 
lo stesse autore nel toma secondo dice che le opere del 
Tintoretto son degne di grande considerazione , e le 
mette per mento a pare con quelle del Palma il vec- 
chio, e di Giacoma da Bassano, dando anche loro 
preminenza di nomina. Neil» desc risie me de* princi- 

, pati quadri del Vaiaste Reale di Madrid si legge 
cosi . s» w Si potrebbero contare per opere di grande 
„ consideramene' alcune pitture del Tintoretta , del 
», vecchio Palma, e di Giacomo da Bassano ; ma tutte » 
„ a mio parere, eedSssate da quelle di Paole- Veronese , 
„ e specialmente da alcune di Tkiaao. n Se* il Mengs 
scriveva un altro tema, forse anche V eocKsso si sa* 
rebbe minorata d'assai. 

(ai) Nel sua Dizionario delle Bette Arti del dìstfno ec 
acs Bassana 1797. at= No» cito partiumente i fonti 
d' onde trassi ciocché dico in questo paragrafo, perchè 
ogni conoscitore di storia pittorica potrà dire che io 
niente aggiungo de) rtoa. Né questo linguaggio di en- 
comio per lui cesse mai. Anche in quest' amia stesso 
nella occasione eguale a quella, che me. puare chiamò 
a pubblicamente parlare, il signor Ignazio Fumegalli 
membro della C. R. Accademia di &1 in Milano e 
segretaria aggiunte della medesima , Tenendogli in 
acconcio di nominare Paola Veronese a ilTiaftoretfcQ , li 
(fisse due fuhnini delta pittura in quel senso favore- 
vole ed onorifica in cui gK Seipioni forano datti i due 
fulmini di guerra . Sì veggo il di lui elegantissimo e 
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nobile Discórso già pubblicato, insieme con quello del 
eh. aig. Prof, segretario e car. Giuseppe Zanoja , in 
Milano dalla stamperia Reale. 

(»a) Si veggano le loro Tito appresso 3 Ridolfi . 

(a3) Lo stesso Tintoretto conosceva, che non sempre 
uscivano dalle sue mani opere perfette; e sì doleva 
non già perchè sentiste mancanza di forza, ma perchè 
sovente lo impedivano a far ciò, che avrebbe voluto , 
moleste circostanze . Troppe erano le fatture eh* egli 
con quella sua brama insaziabile di dipingere si pro- 
curava , o che dimandato d' eseguirle accettava , e 
pelle quali la sua stessa celerità di operate era troppo 
lenta. Talora, essendo molto splendido, e non curan- 
do ricompensa o mercede , si trovava spoglio di dana- 
ro pel mantenimento della sua famiglia . Questo gli 
provocava rimproveri e moleste ammonizioni della 
gelosa sua moglie Faustina Episcopi, che voleva essere 
la padrona non solo di casa, ma di lui ancora . Per 
ciò non godeva sempre di quella tranquillità di animo, 
la quale è tanto necessaria ad un autore dì opere 
d' ingegno . Si vedeva alcuna volta trattato dagli altri 
pittori sgarbatamente , perchè involava loro le fatture, 
e perchè essi credevano che quel suo costume di con- 
tentarsi di qualunque mercede, avvilisse la loro arte. 
Si aggiunga , che spesso ei*a occupatissimo nel dirigere 
compagnie di dilettanti nelle rappresentazioni teatrali. 
Inventava capricci giocondissimi , e si prestava cosi 
come il genio suo ardente e la sua straordinaria pitto- 
rica vivacità d* immaginare gli suggerivano = Si vegga 
il Ridolfi nella di lui vita. 

(a4) Avuto avviso dall'erudito amico sig. ab. Moschini, 
che il coltissimo Sig. Co. Luigi Savorgnan possedè un 
Parapetto da Altare, ove a finissimo e diligenlissimo 
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lavoro di ricamo le figlie del Tintoretto espressero 
il gran quadro della Crocifissione $ mi portai a ve- 
derlo; e trovai un'opera bene conservata, e che mi 
sorprese perchè i colori principali sono , dopo due se- 
coli e più, cosi vivi che pajono recentissimi. Gli intel- 
ligenti dicono che i} tempo tolse le mezze tinte. Uri* 
camo è a seta . Ciocché più merita ammirazione in quel 
lavoro» io credo, che sia la prospettiva, la quale a 
chi è posto in qualche distanza, formala stessa illu- 
sione che forma l'originale a s. Rocco, Qui le figlie rica- 
marono anche il ritratto del loro padre ; e non è già 
copia di quello che si vede a s. Rocco sopra la porta 
dell'Albergo dove il gran quadro si^cortserva, ma di 
quello da cui è tolta l'effigie che sta avanti la vita del 
nostro pittore nella collezione del Ridolfi . Ne è, alte- 
rata alcun poco la situaziope della persona. Quello a 
s. Rocco mostra il Tintoretto in ancor ferma età; e 
questo il mostra molto vecchio . Lessi a piedi della bella 
opera,: Ex 3 acobì filiabus opus p a tris Robusti Tento- 
retto, E ciò pure in ricamo ? come nella (ascia che fa 
contorno a tutto il lavoro è scritto coli' ago : MDCIX. 
Aprilis IX. Intesi sapersi per tradizione , che il dise- 
gno fu dato alle figlie del patire stesso . 

Ma quante figlie ebbe il Tintoretto ? Cinque , La 
celebre Manetta pittrice , che fu moglie di Mario 
Augusta Giojeliere , morta nel 1690 d'anni 3o, 4ella 
quale nel Ridolfi si possono vedere la vita ed il ritrat- 
to : due Otta vie , una Monaca in s. Anna qui di .Ve- 
nezia , ed una che si maritò con Sebastiano Cassieri . 
Perina pur Monaca in s. Anna , e Laura di cui non 
mi avvenne di trovare se non che il nome . Che oltre 
Manetta , altre quattro sieno state le figlie del nostro 
pittore , il conosco dal testamento della loro Madre 
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* in Atti di Girolamo Brìnis dei 4 Agosto t<5i*3, dove 
leggo* cosi : Raccomando Ottavia e Laura e Marco 
e le Muneghe (Ottavia e Perina) a Domenico mio 
jioly el qual prego che J si ricordi delle Muneghe al 
< tempo delle regalie . Le ricamatrici del Parapetto 
» furono le Monache; una delle quali , come nel Mo- 
nastero di s. Anna fu sempre costante tradizione, 
dopo compiuta la difficile fattura divenne cieca . Il 
Parapetto stesso prima di ora dalle Monache appunto 
di s. Anna si conservava, ed era ornamento della 
loro Chiesa nei giorni nei quali si ricorda dai Fedeli 
la Passione del Signore. 
r Tutti sanno che la Crocifissione ammirata a san 
. Rocco è stata incisa in rame e stampata, vivente il 
\ Tintoretto*, da Agostino Caracci , il quale dalP autore 

si meritò giuste lodi e ringraziamenti. 
(2 5) Soleva il Tintoretto , quando voleva usar diligen* 
za , prima di dipingere una tela guardare il luogo 
dove si doveva porre la pittura : e ciò per adattare 
alla situazione i chiari e le ombre , e fissare il punto 
di veduta corrispondènte all' altezza e lontananza 
d' onde il quadro sarebbe osservato . Di ciò abbiamo 
un bel monumento in quella Cena che dipinse pel 
Refettorio dei Crociferi , poi Gesuiti . Pareva , come 
vien riferito , che la pittura allungasse il tavolato 
del soffitto e la estensione dei lati del Refettorio 
6tesso . È questo uno dei pochi quadri , nei quali 
l'autore pose il suo nome. Va alle stampe inciso da 
Odoardo Fialetti discepolo dell' autore . Per quanto 
nel luogo , dove ora si trova ci sembri bello, la il- 
lusione di amplificare la stanza è svanita . Perdere 
qualche parte di loro bellezza è il destino di quasi 
tutti i dipinti traslocati. Per goderne la bellezza in~ 
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tera « «on verrebbe cdloèarli e in quella luce' « e in 
qooH' aliena , e i* quella distanaa, che furono con- 
template dagli autori quando li fecero . Oltre questo 
io non sapeva che il Tintoretto avesse distinto collo 
scrivervi .sopra il «uo none , te non che e il quadro 
della Croeefissione a s. Rocco # e quello della inira- 
«oloaa Kberaxioue del Serro condannato a i tormen- 
ti , già «raamento primo della scuòla di a. Marco , 
opera ibrae la piti bella del nostro autore. Ma l'ami- 
co ab. Moschini mi scrive oasi : „ Scorrendo la mia 
„ Guida {già prosatala ad esseve pubblicata) trovo 
„ che Jacopo Tintoretto pose il suo sosae anche nel 
» quadrò «ohe è ìwUà prima ktneUm dell'Appello , 
„ <coa JV. D , quattro «Santi, e H Doge da Ponte. 
„ Se non «rrai notando e scrfrentto , ecco una quarta 
„ opera del Robusti con il nome . „ ( 

%» «stesso arnica 4 sempre più deciso a raccogliere, 
-e a «diffondere tsoaaa invidia cognizioni patrie , nela- 
fttas «gli oggetti di B. A. the in Venerò si conser- 
vano, mi avventi,, «he ha il nome dell 9 autore an- 
che una quinta opera del Tia*oretfco : e&è la tavola 
dell' Aliar Maggiora sn a. Gaasiaao . ' Ivi è dipinto 
N. & risalto con Ji santi Casaiano e Cecilia. 

Qui atfiutgo «he Jacopo Robusti impiegò nella 
ama £ie*enti mdtfto etadso finche nel copiare alcu- 
ni £ttf»pL, die sosto «ella preziosa tarala dell' im- 
Auginoso Carpacci», «ra esistente netta Galleria del- 
ia aestaa «Accademia, <e prima nella già demolita 
•Chiesa di s. Antonio ab. -a Castello . In questa ta- 
mia si rappnrsenm la atnage di 'diecimila Martiri . 
Si sa che -tea le coso dal Tkrtoretlo lasciate agli 
«redi v'erano anahe qnesla laTori veduta pure dall' 
uaJud%antìsòino jutstan» proCsss, aig. Pietro ISdwarda. 
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Ciò «d&k» per nò* omette** cosa ideane a me ueta 
appartenente alla ed«««im ohe questo Allumo 
ideila frittura volle dare * «e .«tesse . Se la aotiaia 
è iuori di luogo , si sappia atterra , che a me giun- 
ge fuori -di tempo . 

A questo passo noterà inoltre <!' essere dtato avver- 
tito stailo stesso sig, ab. Monchini di «io che segue : 
-Nel Necrologio da s. Cacciano ai legge la ihtai mor- 
te del Bassanp jegnat* li 3 «Luglio «i£g?. Vedi .nota 2 # 
in fine . / 

Le -pittme del Guaiienfto n*n «af»p?esentsAo t mesi 
dell' senno* ma i punteci., atiche secondo la .spiegazio- 
ne del Som. Vedi nota 17 ♦ verso la &ie. * 

Jjb tavola 311 s. Zaccaria vanne citata dal £a*ifOvi* 
no^ se non che la dine /a fumata del Batista, au- 
liche di N. D. Tedi nota «7. 
(afij) È meglio nelle ielle ani avere in una ceorpesi- 
zìaut «pialche parte eccellente e 4eftsaingme amini- 
arabife*, emotèche altra taascttsata,, 41 quello eh$ un 
Jatvotfe tutto compassate , ana tutte mediocre « JJel 
prisca» «no della bellezza o deUa sublimità <pndche 
frangio si ammira ; nel secondo, di loro Aion abbia- 
mo che un penoso desiderio, 

Ber queste due opere non ebbe il Tintorerto « 

premio se non die cesato veneti ducati * Miserabile 

ricompensa , che gittstìfo* gualche .roocunsa amata 

< dagl' ntelUgeuti ■, >$ che ne fa c$nosoere il «marito 

^vero , perette amatissime ad ama ohe state «tate 

avvilite «dal presa* , U 'quale pur tura onde volte 

compra * "vende ambe le opinione» 

(17) A s. Eacearn nella .CkppeUa? ohe epa Coro felle 

■ Monache , ed wa custodia ; delle ajpq|lie«del ^eco 

Dottar della Chiesa 4, Atanasio* VA •eli'AUene.Tina 
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' téla , dóve è dipinta la Natività della Madonna . Il 
carattere della composizione , la qualità dei colori 
la palesarono subito, che si è potuta vedere, opera 
del Tintoretto . Il signor Liberale Cozza non meno 
valente pittore , che conoscitore arguto delle pitture 
altrui , da me pregato di esaminarla con diligenza , 
mi assicurò che io poteva nominarla con lode , e ri- 
cordarla tra i buoni quadri dell' egregio autore . 
Questa tela, per quanto io so , non fu mai celebra- 
ta da scrittore alcuno. 

Sono pochi mesi da che il mio compatriota sign. 
Vicenzo Giacconi incise in rame una -immagine del 
Salvatore tratta da un quadro del Robusti , che era 
conservato in casa Persico a s. Toma . Quanto il 
sign. Giacconi confermò con questo suo lavoro la 
opinione giusta che si aveva della sua perizia nell' 
adoperare il bulino , tanto ancora produsse una pro- 
va novella della somma abilità del Tintoretto , il 
quale allorché voleva , a nessuno nel dipingere era 
secondo. L'opera novissima del bravo artista è de- 
dicata al mio dottissimo amico e collega sign. ab» 
Antonio Meneghelli di Venezia . La incisione è a 
tagli verticali sullo stile del nostro Pitteri . 
(28) Furono , dice la storia , suoi amici i principali 
Gentiluomini Veneziani e letterati di quel tempo . 
Trovo nominati tra questi Daniele Barbaro Patriarca 
eletto d' Àquilea , Maffeo e Domenico Venieri , Vi- 
cenzo Riccio, Paolo Ramusio, Bartolommeo Malom- 
bra, Lodovico Dolce e molti altri: i^è vi fu bell'in- 
gegno, che non si procurasse la pratica di lui, e 
non ambisse d' essere dal Tintoretto ritratto . Fu 
onorato di visite da Prelati , Cardinali , Principi . 
Ritrasse, oltre il Re di Francia» molti Duchi anco» 
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ra e Signori d'Italia , e Principi e Baroni oltremon- 
tani , ed in particolare i Dogi tutti di Venezia che 
vissero nelP età sua . Fu accolto splendidamente al- 
la corte del Duca di Mantova -, e con magnificile 
spese ivi per molti giorni trattenuto . Il Duca stesso 
lo invitò a stabilire in quella città la sua dimora; 
ma egli volle ritornarsene alla Patria . Gli era gran- 
de amico, e ne coltivava la vicinanza e altamente lo 
stimava Paolo Veronese . E gli altri pittori i quali, 
lui vivente , poco mostravano di amarlo , al tempo 
della di lui morte , cambiato animo , fecero onore 
a quest' eroe della pittura accompagnandone formal- 
mente il cadavere alla sepoltura . Si vide anche al» 
lora confermato il detto di Ovidio , che 

Pascitur in vivis livore post fata guiestit, 
Cum suus ex merito quemque luelur honos. 

Fu sepolto alla Madonna dell' Orto nella tomba di 
Marco Episcopi padre di sua moglie . Nessuno però , 
ciocché reca meraviglia , sopra il sasso , che copre 
le ceneri dell' ottimo pittore aggiunse al nome del 
suocero anche il nome del genero. Quanta celebrità 
questo nome a quel sepolcro avrebbe data! 
(29) Pietro Aretino che diceva male di tutti, a vea co- 
minciato a dir male anche del Tintoretto. Il pitto- 
re, a cui dispiacevano queste mormorazioni, invitò 
quell' amico della satira a casa sua col pretesto di 
volergli fare il ritratto. Accolse l'invito l'Aretino, 
e si portò a ricevere il favore . Il Tintoretto prima 
d'incominciar l'opera disse, che per essere esatto 
nel lavoro,. voleva misurarne la statura» Ciò fece; 
ma con un'arma da punta e da taglio sguainata . 

6 
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Indi si accinse a far Ta pittura , thè rmtd perfetti*- 
sima . Il balenò di quell' acciajo illunritaò il attero 

- critico > H quale d' allora in poi lodò ampoe il Tiù- 
torello ,* e gli fu amicissimo . 

(So) Il Rtdolfi dice , che Giacomo Robusti fu graaiato 
di questo favore dopo die «ella sala dello Scrutinio 
he dipinta la vittoria riportata dai Vati eri ani contro 
i Tufchi nel 1571 . È però osservabile , che di tal 
quadro non si ha , per quanto se * altra «memoria 

<• che questa . In sala dello Scrutinio v 9 è benissimo 
una grande tei* die mostra la nominata vittoria , 
ma è coperta di bei colori da Andrea Vicentino , 
tòme lo éùte del lavoro e i giuda) dei periti «eli' 
arte assicurano . Si noti , che netta vita di Andrea 
Vicentino lo dice esso pure il Ridolfi . SareBbe un 
falle di J&éniOf ia l'-wer attribuito un quadro stesso 
a due pittori? Ma un errore di tal fin» può esso 
supporsi in una vita di ristampa voluta e procurata 
dall' tàtare ? Sioeott* cpwl dipìtato era seaw prima 
teutiltoénte ordinato a Tfciano ed a Giasepp» Sai- 
Vitti , 00M ddpò fti désso comandato al Ttótwaatto 
ed al Vteemifeo ? Io U4U so ds jeè dsre la friniate . 
Se il Ridolfi n<m parinsa* caal «hiift-o , f»u«i «mitre 
che per érrdtfe si nomitfeei* la vittoria del 1S71 , 
iuV^e delfe prttm diZ&r* . tfa k presa di la» I 
seminata dallo st<*feo ««h'utaa <; * k <àmmemk>ne 
della afte*?* > 4t>ve ai feflpa» i nomi iegii tuoi , 
mh p&6 eenfead&at oou questa. Può anch' aasere 
aVfénuto, éhe assuntasi l' impose dal $tntoretto 
<tf$u£lfc& fti altre épfcre > He labbia poi raomnftndata 
rfcsétfUfetonè alffitnic** 4tr«fto da' suoi lumi «e fcrse 
da un silo feodelfc) . L' ittttftdfo «Ile in quella sala 
steina nel \5jj disto*** & qua^ del Giudizio *w- 
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Versale , rimesso ìndi . da) Palma , avrebbe distrutto 
anche il quadro , di cui è quistione , e dato motivo 
1 d' essere riprodotto da ApdreA Vicentino ? Non ho 
trovati documenti che m tolgano da queste i$$er- 
tezae , come non trovai peoni che mi facessero sa- 
pere a che si estendesse la pensione della quale ora 
si parla . Questo solo mi sembra di poter asserire , 
che se questa non è conseguenza del quadro contro- 
verso, è verisimile che lo sia dell'altro il Paradiso. 
Si sa infatti , che ricercato Giftccwp quale mercede 
ne volesse, rispose, che niente . dimanda. va concento 
d'aver servito il Principe, e d' averne meritato il 
•compatimento. Il Principe non ostante gli assegni 
generosa ricompensa ; ma egli que$ta pure non ha 
voluto ricévere: solo accettò una somma di danaro 
meschina , forse a pareggiamento delle spase incon- 
trate per tele fattura . la bramerei , che alcun dotto 
delle patrie cose entrasse in questo cammino , e ne 
sgombrasse gaggi' javàsanpi r che a me il fanno dif- 
ficile , 

(3\) 1 nomi di questi dna premiati Giovasi sono , 
Francesco Hayes nativo di Venezia , e 
Rinaldo Rinaldi nativo di Padova . 

Il psimo si dedicò alla pittura + il .secondo alla 

; acoltura , ed ainbidue promettono «elle arti» che si 
pretesero di coltivare « giganteschi avanzamenti . 
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MEMORIE 

Intorno alle Pitture (lei Tintoretto in s. Rocco > fa» 
vorite dal dotto sig. D. Sante della Valentina 
all' autore dell 1 Elogio * 



G. 



Hacomo Robusti dettò il Tintoretto era noto ai 
Confratelli della Scuòla Grande di s. Rocco per la 
fama di tante sue meravigliose Pitture in altri luoghi 
della città da esso eseguite , e per due Storie a fresca 
dipinte nella sommità dei muri del Coro della loro 
Chiesa , dove il Pordenone avea pur dipinto a fresco 
la Tribuna ( Ridolfi Vita del Timor, pag. a5. ) , pri- 
ma che fosse compiuta la sontuosa fabbrica della loro 
Scuola*. Gittata con sacra solennità la prima pietra di 
questa nel \5ìj venne a compiersi verso il i56o. A 
tal «poca volendo i Confratelli devenire alla sua for- 
nitura , ed alle convenienti pitture ed ormati , deter- 
minaronsi a far fare il soffitto dell' Albergo , piccola 
Sala destinata alle loro riduzióni . Eseguite le opere 
di legname secondo i comparti fissati , e T indoratura 
di esse , chiamarono a concorso i migliori Pittori della 
Città onde ciascun facesse un disegno per l' ovato di 
mezzo . Paolo Veronese , Andrea Schiavone , Giuseppe 
Sahiati e Federico Zuccaro , quelli furono che com- 
parvero al tempo stanili to co 9 loro schizzi : ma il Tin- 
toretto , che pur era entrato nella concorrenza s intan- 
to che essi immaginarono i proprj abbozzi, fece la 
Pittura, che fu di nascosto messa al proprio sito, e, 
artificiosamente di un cartone coperta : quando la sco- 
prì, non i meno intelligenti soltanto, ma i Professori 
medesimi ne stupirono $ ed affermarono a' Confratelli, 
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tra 1 quali molti riguardarono il fatto come una so- 
praffazione, a non pretender di più, tanto la rimar- 
carono per ogni conto esquisita;.. Gessò per altro ogni 
^difficoltà insorta sul modo in tal cosa dal Tintoretto 
tenuto , offerendo egli in dono la sua Pittura a & Rocco, 
di cui si professò divoto $ e non solo si decretò» eh© 
a lui sedo si ^conferisse V impiego di fornir delle sue 
Pitture le Sale della Scuola,: e la Chiesa; ma fu^ rice- 
vuto da' Confratelli nel loro Ordine ( Ridolfi loc. cit. 
pag. 28 e seg. ) , trovandosi nel libro delle Banche 
nell'anno i566 nel carico di Sindico, e ben sei volte 
Aggiunto alla Banca del numero dei xn. Fosse però 
o che 1' onor della fratellanza eccitasse la sua gratitu- 
dine, o che altri dei Confratelli supplissero alla spesa; 
.nel libro delle Parti segnato N. a e. 3i5 leggesi, che 
non solo il s. Rocco dell' ovato di mezzo già mento- 
vato , ma* gli altri Quadri ancora attorno di esso , 
rappresentanti le altre Scuole Grandi , e i loro Sim-» 
boli , furono donati . Terminato così il soffitto dell' 
Albergo, si pensò alla fornitura delle sue facciate la- 
ferali 5 e il Tintoretto nel i565 terminò il famoso 
quadro della Crocifissione , detto nel citato Libro della 
Ss. Passione, per cui ebbe in ricompensa Due. a8o:ia 
«•sendo Guardian Grande della Scuola il sìg. Girola- 
mo Rotta ; ed indi fece gli altri due della facciata 
interna della porta , pei quali ebbe Ducati i3i:4*. Ciò 
fatto, nello stesso Libro a e. i3o si legge,, che nel 
1567 fece altri tre quadri, due nella Cappella mag- 
giore della Chiesa , cioè quel grande che si vede in 
Coro' dalla parte della Sacristia , el' altro dalla parte ♦ 
opposta, ma di sopra; il terzo fu il Timpani), messo 
allora davanti un quadro della Ss» Annunziala sopra 
-la porta. dell'Albergo al di fuori: Trapano e Quadro, 
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che ivi più non esistono per essersi posterformestfe 
fatta la grandiósa pòrta che tuttavia si Vede; e per* 
eepì per queste tré fatture Due. i35:i8. Per tatto il 
decennio , che il detto anno susseguito ai Attese al 
tasto Soffitto della Sala superiore:* e il Tintoretto, 
terminate tutte quelle immense cornici, i loro intagli, 
é tè dorature , si occupò a fornire i vani principali di 
quàluttàtfe fòrtna e grandezza , e i vani pur minori 
angolari , delle produzioni del suo iudnitre pennello; 
é a e. 4o* del suddetto Libra si trova, che per questo 
grandioso lavoro gli ai fece un acconto di IX aoo. 
Giuntò 1' anno 1577. rwtata1 ^ ^ord da coprire di 
quadri i muri laterali della Sala superiore» e della 
Sài» terréna nella Scuola , é di terminare una simile 
fornitura nella Chiesa . Faticosa e lunga opera era 
queétàj e fl Ti moretto avanzato negli anni , avendone» 
benché vigoroso i 65. Cosa fece egli pertanto in tal età 
combinando l'amore ohe portava alla Scuola col suo 
ifttére&è? Nel detto anno 1S77 il 27 Newmfebre pre- 
sènte alla Batte* una supplica , in cui diceva ; Glie 
avrebbe terminato il Soffitto della Scuoia, i dieci 
Quadri laterali che occorrevano nella Sala » é le Pali* 
dfeU'Àltir grande a tutte sue spese $ die qfcando ai 
deverrà & fare il Soffitto della Chiesa lo avrebbe 4+ 
piato per tutto dovè andassero figure ad olio iti telai 
che avrebbe pur eseguite tutte le «lare Pilifere untò 
nella Scuola , che nella Chiesa , le quali fossero credu- 
te fax di bisogno , nella pia eooellente incuterà f che 
per lui si fesse potuto e saputo; che ogni attuo per la 
Festa di s. Rtx£o àvrehke consegnati , e eneod al loro 
lnogd tré Quadri grttàdi inservienti alla fornitura della 
Sala y e finalmente che , questi tenaiàati 4 avrebbe 
f&tto tutte le Pitture 4 le quali gli venissero ordinate 
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a 4nm ine spase ptr oont* dei* colori , ooqtenUpdosi « 
per rapporto al Soffitte della Sala dei D. aoo ebe ave* - 
riceviti» $ e facendo um presente alla Scuola di quel di 
pia r àm potessero* le pitture di quello valere, purché 
la Banca voleste accordargli la grazia di contribuirgli 
D. 100 all'anno tua vita durante. La Banca alla Giun- 
ta unica, presa in esame la propoeizione , e visti i 
vantaggi éeN ridondavano, approvati i patti dal 
Ti moretto proposti , gli accorciò la richiesta graaia,, $ 
questa pure gli si confermò ne^L di a del susseguente 
Deeemfere dal Capitolo Generale y^rome nel libro dej]a 
Parti segnato E. a e. 4- Ne* 17 anni adunque ohe *Q- 
pravkse dopa quest' Atto solenne della Scuola , il TÌ9r 
tiretto fedele al suo impégno terminò il Soffitto- deiU 
Sala superiore , dipinse i dieci quadri laterali , la Palla 
dell' Altare , il s. Rocco , e il s. Sebastiano , che esisto- 
no tra i balconi della facciata \ e dentro l' Albergo 
V Ecce Homo , eh 9 è sopra la porta : fece nella Sala in- 
feriore gli otto quadri che l' adornano , ed in Chiesa" il 
a. Rocco in corna Epistola! dell* Aitar maggiore , il 
s. Rocco che risana gli appestati nell' Ospitale , il qua- 
dro superiore della parte opposta , a mezzo la Chiesa , 
il .quadro della Probatica Piscina , e le Portelle del 
vecchio Organo , il dritto delle quali rappresenta l'An- 
nunziata , ed il rovescio s. Rocco in Roma a pie del 
Sommo Pontefice $ portelle che ora formano i due 
quadri laterali all' Organo presente . Peccato , che la 
sua mort^ avvenuta nel i5g4 quando èra in età di 82 
anni , essendo nato nel i5ia , fece abortire il progetto 
del Soffitto della Chiesa , e lasciò qualche vano di essa 
privo delle sue Pitture delle quali altri poi venne a 
coprirlo. Li Ducati 1700 per esso riscossi dalla Scuola 
negli ultimi 17 anni della sua vita aggiunti agli in- 
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cassi più sopra espressi per unti illustri 'lavori del tmo 
pennelli», non ammontano che alla summa dLEh %^fy:vo. 
Àvea pertanto ragione^ vedendosi ornai giunto alla 
vecchiaia , di. dire in motteggiando piacevolmente > co- 
me soleva, che desiderava di vivere ancora per mille 
Ducati di vita , decennio , che *li avrebbe fatto vedere 
il nonagesimosecondo anno (Ridolfi loc. éit.)- Avrebbe 
inq*e»tp caso la Scuola veduta la sua Chiesa anco- 
ra, come le sue Sale, tutu fornita delle sue sempre 
mirabili Pitture . Notisi , ; che i denari da lui percepiti 
in mercede delle sue fatiche , i Confratelli deUa t Scuo- 
la non li trassero dalle facoltà della . medesima desti- 
nate b all'assistenza dei poveri, o alle speae del cui-' 
to; ma quasi tutti di Rodolo si raccolsero. * titolo: 
Taitsa' del Tinloretto . 
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ft*f*ÌTTO DBL MSTÀliEHTe DI GIACOMO XOfeUgTI MTTO 
! IL «W^OKETTO VITTORE CELEBRE VEHEfcllHO. 

Exemplùm sumplum ex authmticó Testamento seri* 
pto , et . . . . existente in Cancellerìa Seren. Princi- 
pis Venetiarum tenom infràscripti . 

Die&o Martii i5§£. IndUione septima Rivoaltf*. 

Io Giacomo di Robusti detto Tintoretto fu di sier 
Zambattista sano per la Dio grazia della mente , ed 
intelletto , ma infermo del corpo , stando in letto ,- e 
desiderando ordinar le cose mie ho fatto chiamar , e 
venir a me Antonio Brinis Nodaro di Venetia in casa 
della mia abitatione della Contrada de s. Marcilian, e 
1' ho pregato , che scriva il presente mio Testamento 
ec. ec. E prima raccomando l' anima mia all' Eterno 
Iddio , et Salvator Nostro G. C. alla gloriosa V. M. , 
ed a 'tutta la Corte del Gelo. Voglio siano Eredi li 
miei figliuoli così maschi come femmine di tutto i! 
mio: ma però colle conditioni et modi infrascritti. - 

Voglio che tutte le cose pertinenti alla professione 
mia sieno del mio figliuolo Domenico , con questo pe- 
rò , che 1' uso di esse , ed ia ^articolar di quelle che 
, appartengono allo Studio di essa mia Professione, men- 
tre staranno insieme da buoni fratelli in pace et amore » 
sia Fuso di quelle comune fra lui, e mio fiel Marco. 

Voglio , che mio fio Domenico finisca V Opere mie 
che restano imperfette , usando quella maniera et di- 
Jigpntia, fife* ha sempre usata sopra molte mie Opere. 

Prego mio figliuolo Marco a vivere in pace con suo 
fratello, né tralasciar d'attendere alla Pflofession sua ... . 
. tanto nobile e virtuosa. 
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Voglia, uhe la «risme ttk Grani* 
Faustina Episcopi sia donne » « madonna f patrona , # 
•ola commissaria , et usufruttuaria di tutto il mio , # 
fPWfr*atfi*t 4* mia, ot «ai figliuoli, et figtiucle* 



A»c*ra tonfai » die la detta «eia Conserte possi far 
un intradella per lasciarla a suor Ottavia , e suor Pe- 
ri** 9 mjf figlie Monache nel Monastero di a. Anna di 
Venetia* 

Iniereoytte del Notare de HoaptdaU , poveri verge* 
gnosi detta Tetra, et ekri luoghi pi, A' è obbligate 
domandarmi > ho tispoato ; lasso il carice ami* Conserte. 



Die prime fruii i5^4 puhKcatnm Atit supradictam 
Tettaateutwfc aupar cadavere • 

E tiretto #W 2tf**tn*frto A Fmutèn* Episcopi V edoma 
di Giocamo Miètuti detto Tintomi*. 



Ommisais 



Mie Marito ha sempre avuto peneier de «onditiomer , 
la parie de Marco per il sue poco governo : ma non 
1' ha possudo Air no* empiendo quelle rimaneva pagati 
* debiti , * ceraie le deci per le fiole , e perciò per il 
cu* Testamento el me lassi al campo , et autorità a me 
de ooetditimmr a «hi me panerà che fessa bisogno. Pe- 
rò per ni meglio del mio fio Marco» vedendolo in quel- 
la .strada medesima che non è bona; voglio che la sua 
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porzione fcia condittaiata. *.-. che non possa me vender, 
uè impegnar . ... La parta de Mestar Domenico mio 
Eoi , et atto fratello bob la oondiliono : perchè non U> 
bisogno avendosi sempre governato bene, ed avendo 
speso tutto quello ha vadagnato in mantener la casa , 
ed esser stato Padre de tutti , e non fratello , e parò 
W vergognarla parlar de conditionar el suo .... 

Raccomando Ottavia , e Laura , e Marco , e le Mu- 
raglie (Ottavia» Perina ) a Domenico mio fiol, el quii 
prego che ri ricer4a delle Manche al tempo delle re- 
galie . 

Testamento portato in Atti di Girolamo Brinis N. V. 
li 4 Agosto 161 3 avendoselo essa scritto, e portando 
questa sottoscrizione. 

Io Faustina Episcopi scrissi di mia mano propria . 

Nota . Non nomina Essa sua figlia Marietta , perchè 
premorta a suo Padre stesso nel 1590 in età di soli 3o 
anni. Vedi l' Orlandi. 

Trasunto del Testamento di mis. Domenico Tintor+U* 
figlio di Giacomo e di Faustina. 

Domenioo Tintoretto mori , per quanto appare dal 
suo Testamento , celibe , ed istituì sue «redi le sorelle 
Ottavia e Laura , obbligate per altro a molti Ledati , e 
lascia una maggior copia di eredità ad Ottavia , e segna- 
tamente le sue pitture . Lascia i Rilievi del suo studio 
al fratello Marco , e tutti gli schisai , e tutte le pitture 
di suo Padre , tranne il Ritratto , ohe di se stesso ieee 
il Padre in tavola , lasciandolo ad Ottavia. Lasota a 
Sebastiano Oassier, detto Cassar solamente quattro pes- 
iti di Rilievo , cioè una testa di ViteHio ? una %ura 
intiera > e due torsi a sua scelta , e tutti li disegni, nei 
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quali A legge segnato il nome diBàstian e di Giovan- 
ni . Jjftseiogli ancora cento e cinquanta schizzi di ao- 
ariwi , e cinquanta di donne a sua elezione , tutti li eo- 
ioii ttidftti ,'e tutti li suoi pennelli . Così nel suo Testa* 
«tento 20 Ottobre i63o negli Atti di Giulio Ziliolt 
Ctncellier Ducale , e pubblicato li 19 Maggio i635 da 
Francesco Grizò Cancellier pur Ducale . ' 

Dietro V oltrescritto fondamento bisogna correggere 
il tlidolfi , e dopo di lui 1* Orlandi , che affermano Se- 
bastiano Cassier , dettò Casser , erede di tutto lo Studio 
di Domenico Tintoretto «no Maestro . 

Estratto del Testamento di Ottavia Robusti Figlia 
di Giacomo Tintoretto. 

t . i645 8 Ottobre in Fenetia. 

. Nella Casa , dove abito in Contrk de s. Marcilian ri- 
trovandomi mi Ottavia Robusti Tentoretta sana della 
mente . . . . pertbè mi ritrovo ligata in Matrimonio con 
Messer Sebastian Casser Kttor , e questo per ordene , 
et comandamento de miei Fratelli Domenico e Marco, 
li quali innanzi la sua morte me li fece prometter , che 
«e mi pareva , che detto Mess. Sebastian si portasse be- 
ne nella Pitura , dovesse tuorlo per Marito , attesoché 
con la sua virtù il mantegnisse il nome della Cha Ten- 
toretto , coi sona stata parecchi anni suspèsa , ma ho 
poi visto , che nella Pitura il puoi star al par de ogni 
buon Pitore > e di Ritratti pochi li va innanzi , mi ho 
risolto, et l'ho tolto per marito. Lasso al detto Mesa. 
Sebastian mio Marito tutto il mio .... (seguono molti 
Legati , tra quali ) ■ ■ 
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Lasso al sig. Antonio Cosali mip carissimo amieo... 
il Ritratto del Nonno di mio Padre di stia mano « 

Et hic est finis dictae Cedulae de verbo ad verbom 
ut supra registratae > volentes , et firmiter statuen- 
tes etc. etc. 

Ego Angelus Alexandria Sereniss. Ducis Vent. Cane. 
exemplari feci, et subscripsi sub die i2Mensis Junii i65a. 

Nota . Gli oltrescritti quattro Documenti sono stati 
somministrati a me D. Sante della Valentina Cappella- 
no della Scuola Grande di s. Rocco, e Rettore della sua 
Chiesa dal P. M« Pier Giuseppe Casser M. C. Veneto , 
Predicator di molto valore , e discendente del sopra- 
scritto Sebastiano Caéser già marito di Ottavia figlia di 
Jacopo Robusti detto il Tintoretto , trovandosi egli nel- 
la passata Quadragesima sequestrato in Venezia sua pa- 
tria , presso la sua Famiglia per cagione del blocco , 
La Famiglia Casser della Classe in presente dei Citta- 
dini , e dell' Ordine dei Notaj , possedè ed abita tut- 
tavia sin dai tempi del suddetto suo Autore la Casa 
del Tintoretto, ed ha inoltre una Possessione nella 
Villa di Zelarin , che era di esso Tintoretto , a lèi 
pervenuta col mezzo della detta Ottavia Robusti Ten- 
toretta . In fede della verità di quanto sopra, ho volu- 
to farne questa memoria , dopo aver trascritti di mio 
pugno gli oltrescritti Documenti , questo dì 17 Apri- 
le 1814. 
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PREMIATI 

Nel giorno 8. Agosto i8i3. 
ARCHITETTURA 

FU fc' INVENZIONE 

t . Premio Sig. Francesco Astori Veneto « 
in pari grado Sjg* Antonio Remati Raseanese* 

-P15.L DISEGNO DACW QRDINI 

i . Premio Sig. Francesco Gueit Tolonese . 

a. * • . Sig. Giovanni Cipelli Veneto, 

x . Accessit Sig. Gasparo Tosi Veneto . 

a. . . . Sig. Antopio Villa Veneto . , 

3. . . .. Sig. Pietro 2aoardini Veneto . 

4- . . • Sig. Iwg* Lan^a Veneto . 

FIGURA IN DISEGNO E IN PLASTICA 

PER L* INVENZIONE IN DISEGNO 

Premio Sig. Ferdinando dalla Valle Ferrarese. 
i. Accessit Sig. Fabio Gerardi Veneto •• 

PER l? INVENZIONE IN PLASTICA 

Premio Sig. Giacomo de Martini Veneto. 
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PEL GRUPPO XML NUDO IN DISEGNO 

Premio Sig. Fabio Guatili • 
i . Accessit Sig. Ferdinando dàlia Valle. 

PER L' AZIONE SEMPLICE IN DISEGNO 

i . Accessit Sig. Fabio Cerardi . 

PEL DISEGNO BALLA STATUA 

Premio Sig. Ferdinando dalla Valle • 
i. Accessit Sig. Antonio BarufTaldi Ferrarese. 
%. , ♦ . Sig. Giuseppe Bordin Asolano, 

PEL DtS&CftÓ DAL BUSTO 

Premio Sig- Giovatali Ferratina Bassanese . 

PEL DISEGNO DALLA TESTA 

Premio Sig. Giovanni Ferraciija . 

PEL DISEGNO DALLA STAMPA 

Premio Sig. Giovanni Frassine Veneto . 
a. Accessit Sig. Pietro TagUapietra Veneto . 

PROSPETTIVA, 

Premio Sig* Francesco Gueit. 

Accessit Sig. Giuseppe Terazzoni Veneto . 
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ORNATO 



PER L 5 INVENZIONE 



Premio Sig. Francesco Lazzari Veneto . 
Accessit Sig. Antonio Bernati . 

PEL DISEGNO DAL RILIEVO 

Premio Sig. Pietro Tagli api e tra . 

FEL DISEGNO DALLA STAMPA 

i . Premio Sig. Sante Novello Veneto . 
in pari grado Sig. Pietro Chevalier Veneto . 
i . Accessit Sig. Marco Gomirato Veneto . 
a. . . . Sig. Giovanni Moro Veneto . 
5. . . . Sig. Niccola Dan Veneto. 
4* ♦ ♦ • Sig. Camillé Soranzo Veneto, 



Digiti 



zedby G00gk 



DISCORSO 

BEL SIGNOR 

ANTONIO DIEDO 

NOBILE VENETO 
SEGIET. DELLA 1. ». ACCADEMIA 
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SULLA CONVENIENZA 

DA OSSERVARSI 

NELLE OPERE DI BELLE ARTI 



IMou è piente meno importante della Unità, di 
cui yi tenni parola nelP anno scorso, ed a cui è 
stretta con vincolo di particolar relazione, la Con- 
venienza, che offrendomi V adito di aprire oggi pn* 
re colla mia voce quest'annua lietissima celebrità, 
sii porge altrettanto piaceva soggetto di ralle- 
grarmi ed Genio della Patria, e dell 9 Arti del feli- 
cissimo cangiamento, a cui dopo notte sì tempe- 
stosa ci restituisce un 9 aurora confortatriee nunzia 
di pace e d 9 invidiabil destino . Destino e pace in- 
vidiabile, che l'orridezza cancella dei tollerati di- 
sastri, ed accerta un permanente riposo più anco- 
ra che al nome del temuto Marte Alemanno, alla 
virtuosa amicizia , che lega coi nodi della più sag- 
gia alleanza i gloriosissimi Principi dell'Europa. 
Colla scorta di auspizj si lusinghieri, e con la pro- 
tezione e il favore di questi autorevoli Magistrati, 
e di questi Uditori tutti per coltura, per senno, 



Digitized by VjOOQIC 



.4 

per ogni più squisito senso d'indole bennata ed a 
generosa indulgenza disposta ragguardevolissimi , 
io con intera fiducia ed alacrità do principio al 
mio dire . 

Non senza ragione panni potersi paragonare la 
Convenienza nell'Arti alla giustizia nel sistema 
morale. Consiste questa nel dare a ciascuno il 
suo . E che altro fa essa la Convenienza? Essa si 
livella all' età , ubbidisce ai gradi -, si accomoda al- 
le fortune , si conforma e si adatta all' indole dei 
paesi, rispetta per quanto può i pregiudizj , e sal- 
va sua dignità si piega fino ad un certo segno all' 
impero prepotente e variabile della abitudine e 
della moda. Di qui principalmente procede ciò 
che sì chiama Costume , parte essenzialissinia del- 
la Pittura, che riserverò ad altri esami; pago per 
or di ristringermi e limitarmi a quel ramo che 
dall'Architettura fiorisce, per non contraddir coli' 
esempio al precetto , e non violare le leggi della 
civil Convenienza passando i confini della brevità 
consueta , ed abusando del dono della di Voi tol- 
leranza. 

A raccoglier pertanto le sparse fila, ed a ridurre 
le linee ad un centro, solo io mi farò a considerare 
la Convenienza nella scelta delle forme, e delle 
preporzioni, nell'impiego e collocazion degli or- 
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nati , nello adattamento e nello studio della como- 
dità . Voi già v' accorgete da questi ceiuii esser la 
Convenienza un principio regolatore e primario , 
che suppone tutta la saviezza del criterio, e tutta 
richiede la maturità del giudizio ; la quale per es- 
sere d'ordinario il tardo frutto degli anni, non 
lascia di assistere alcuna volta P imberbe e giovi- 
ne alunno . 

Si crede da alcuni che gli antichi non fossero 
assai scrupolosi nel determinare le forme degli edi r 
fizj convenientemente all' oggetto, e quindi con- 
dannami di superstizione que' tutti che ne fanno 
gran caso . Ma io ben rilevo che nei maestosi mo- 
numenti del Lazio, e nei giorni aurei dell'Arte 
1' antichità coltivayale cpn ogni industria. Chi 
oserà difatti pronunziare al contrario di quanto 
con luminoso e infallibile testimonio annunziano 
que* èuperbi edifizj ? Osservinsi gli avanzi della 
prisca Roma, e se al dir di taluno le stesse rovine 
fan fede di sua grandezza, si potrà qui stabilir^ 
con non minor fondamento, che le rovine compro- 
vano quanto di studio ponessero quegli architetti 
nell' adattare le forme agli usi e agli oggetti di 
ciascun luogo. £ invero ove i rimasugli solo si 
guardino di quelle moli per magnificenza e ampli*? 
tudine sì decantate , di quelle Terme cioè, che 
confusero i nomi deiCaracalla,eNeroni con quel- 
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Io dei Titi, é degB Antonini, qual varietà rio» 
S 9 incontra di ben adatte strutture e di forme, eh* 
ali 9 esigenze convengono del loro uso ; in guisa 
che a sol colpo d 9 occhio potrebbe altri esser gin* 
dice del loro impiego! Se non che in questo caso 
senz 9 aver d 9 uopo di scorrere per tanti oggetti j 
basterebbe arrestarsi alla casa dei ricchi Romani 
quale descritta ci viene (sebbene non sempre con 
quella perspicuità che vorrebbesi) da Vitruvio, e 
da 9 suoi illustratori, per raccoglier con quanta va^ 
lieta ed eleganza venissero applicate le forme al 
bisognò di ciascun luogo nelle signorili magioni 
di que 9 voluttuosi ottimati . 

Ghe se quanto alle proporzioni le antiche fab- 
briche non reggono sèmpre ai più severi confron- 
ti , ciò non vorrà attribuirsi a traseuranza e di- 
sprègio che ne facessér coloro che le ordinarono , 
irta a quelle diversità e differenze di cui è in col- 
pa l 9 arbitrio di chi eseguisce ; come pur troppo 
dobbiamo ragionevolmente dolerci che sia avve- 
nuto al nostro insigne Palladio, prèsso di cui 
quante volte le proporzioni del testo accusan di 
sbaglio la fabbrica, o convincon la copia d 9 infe- 
deltà! Per altro il diletto die creano questi edifi- 
zj , e la bellezza die spirano, e P artifizio die an- 
nunziano, sono un palmare argomento the non 
mancano di questa bellezza simmetrica adatta ali 9 
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indole loro; bellezza die te sfugge la rigorosa mi* 
aura della mano armata di sesta, non lascia tutta» 
ria di mostrarsi con soddisfazione dell'occhio tan- 
to vulgare che dotto . 

Vero è, non lo nego, che un genio vasto, stra- 
ordinario, sublime può emanciparsi talvolta dall' 
apparente rigore di certe regole , fingendo dà aver- 
le quasi ad' ingiuria , come dalle anime nobili e li- 
berali spesso si tiene ad offesa lo stretto e sommo 
diritto. Né qui mi prenderla Maraviglia se ins tinto- 
ti qnai siete mi opponeste l'esempio di un Sammi- 
ehieli che parve talora sdegnare la precition delle 
leggi? sentendosi nato superior alle stesse. Si, egM 
non sempre sembronne il più accurato seguace , e 
P adoratore più fervido, come vel mostrerà dotta- 
mente quell'uomo scientifico, dal di cui labbro fra 
pochi istanti udirete l'elogio di questo sommo aiv 
chitetto . Ma datemi un genio singolarissimo che 
non colla magia del pennello e colla espressiva e 
patetica rappresentazione di gruppi presi da uma- 
ne figure , ma colla stupida e inerte disposizione 
di pietre profilate a cornici, o rotondeggiate a co- 
lonne si faccia signore del vostro spirito, e a suo 
talento vi desti la commozione, il terrore, la ma- 
raviglia , il diletto ; ed io mi dispenserò dal chie- 
dergli conto di qual magistero abbia usato per ispi- 
rarmi tai sensi , anzi mi stupirò maggiormente, 
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e lo guarderò «piai prodigio, se senza gli usati mezzi 
e comuni sia giunto a produrre tante di effetto . 

Non è del mie offizio , né di questo luogo il dar 
que' precetti che meglio di me vi avrà porti nella 
privata palestra la voce e V eselnpio del Precetto- 
re . Mi sembra però che non disconvenga , o stu- 
diosi, l'aggiungervi all'uopo qualche avvertenza* 
Nulla è più familiare alla gioventù, che l'eccesso • 
Una volta che apprenda come speciosa una massi-» 
ma, non ha misura in seguirla. Ciò nasce assai 
volte da un entusiasmo lodevole, che ben regolato 
iè sorgente d'ottimi effetti . La varietà delle forme 
è certo piacevole nelle fabbriche . Pur non sia mai 
che ne facciate un abuso , e una vana pompa col 
darvi a credere ohe i vostri disegni sien tanto più 
belli quanto più sono intralciati da un gioco biz- 
zarro e insignificante di linee talora nascenti sotto 
il compasso, servendo invece che comandando alla 
mano; come quei giovani ed inesperti poeti, i qua- 
li anziché la rima al pensiero , il pensiero in- vece 
alla rima fanno uHbidire . Ratiocinatione et fa* 
brica, dice Vitruvio, l'arte si regola, e ciò vuol 
dire, che tutto dev'essere alle ^giuste norme redat- 
to d' una severa ragione ..Guida da aversi sempre 
a compagna , e tanto men da lasciarsi quanto più 
son seducenti gli accessi di quel cammino che 
spesso mena all' errore • 
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E niente meno di cura, anzi di medrtazion deve 
porsi nella scelta e nelF impiego delle proporzioni 
più giuste ; ove non posso a meno di trattenermi 
*lcun poco toccando alcuni prmcipj degni a mio 
credere che se ne parli . 

Sembra che in tale argomento sia Parchitettoni- 
co mondo diviso come in più sette •■ Una ve n 9 ha , 
^ quella forse die vanta copia minor di proseliti , 
cui sembra qualunque proporzione lodevole quan- 
do la parte a fissarsi perfettamente contengasi nel 
«uo tutto . Nulla pia assurdo di tal dottrina ,. e 
nulla d 9 essa più opposta alla Convenienza . Egli è 
-ben ovvio a vedersi che se bastasse un tal pregio , 
qualunque aliquota parte farebbe al caso, sicché 
di egual lode e accoglienza sarebbe degna. Eppure 
ognun sa quanto la Convenienza sia esatta nella 
ragionevole determinazione di tai rapporti , i qua- 
li rioevon diverse leggi dall' indoleMel soggetto; 
e come altri ne accetti , altri ne escluda , secondo 
che la grandezza e la natura comporta degli edifizj. 
Altri vorrebbe che la proporzione nella unifor- 
mità per sua essenza fosse locata , e di pari passo 
scorresse per ogni e singola parte dell 9 edifìzio, in 
guisa che quel rapporto che assume la trabeazio- 
ne , lo stesso seguisse in tutte le parti della colon- 
na • dosi quel che si è detto dell 9 ordine vorreb- 
be applicarlo ad ogni altro ornamento . Questa 
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dottrina, abbagliante parto <r ingegno altamente 
speculativo (i), e nelle matematiche profondissi* 
mo non può a men di sedurre , e di presentarsi in 
sembianza d' inopponibile . Chi ardirebbe in fatti 
di erìgersi contro un dettato che si fa promulga» 
tore della uniformità , e della costanza, e intima 
un odio giurato , ed una formidabile guerra al* 
la incoerenza ? Pure ove senza pretension si con- 
sideri questo sistema, ai. trova che il di lui autore 
forse non si è ben apposto nelP istabilirne la bar 
se . Io esalterò il primo a cielo P uniformità , e la 
coerenza ;, ma questa applicata indistintamente a 
*gai oggetto dirolla la maggior violazione del 
tanto raccomandato decoro. Non sono forse le 
parti di una fabbrica di uso, e di uffizio fra se di- 
verse? E come vorrassi a tutte applicare la pro- 
porzione medesima ? Forse quei rapporti che pro- 
prj sono ed adatti ad una parte premente, gli stes- 
si convengono ali 9 appoggiane? Se questa dottri- 
na dovesse ammettersi , converrebbe anzi tutto 
chiamare a censura l'opera più maravigliosa e stu- 
, penda del supremo architetto, quella dell* uomo . 
Le proporzioni de 9 piedi e delle mani, e i moduli 
onde sono divisi, han nulla di simile, o di comu- 
ne con quei che campeggiano per entro al petto , 
o vanno a definire le parti, ed i graziosi contorni 
della figura? 
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Altri per ultimo è eccessivamente divoto delle 
leggi armoniche (a) . Non io abbastanza, so dirvi 
con quanto corredo di erudizione e di squisita dot- 
trina si faccia a celebrare i lor pregi . Intanto su 
esse modella i suoi ordini, determina le simme- 
trie, regola le facciate, sistema e conduce le inter- 
ne forme. Codice di leggi ammirabile! Pure onde 
avviene che alcune fabbriche acconcie e discipli- 
nate a tal foggia, non a mio senso, che veggo 
guanto è imperfetto; ma a quello degli occhi ma- 
glio esercitati sul Bello , non rechino il sì sperato 
diletto, e vinte rimangano in avvenenza da quelle^ 
che men fornite presentansi di questa dote! Ah 
rèo deriva perchè i canoni del buon gusto ricevono 
varie modificazioni dai casi, né una legge sola è 
bastante a determinarli . Ciò nasce perchè non si 
consulta il carattere delPedifizio, né quel si cerca 
ed eleggesi che più conviene e combacia col preso 
assunto • Entrate nel tempio del Redentore (3) . 
Quale armonia, quale incanto) Ma se per servire 
agli astratti sistemi ed alle fredde teorie ad aite* 
rarvi faceste quei giudiziosi rapporti che impri- 
mono a questa fabbrica il distintivo carattere di 
religiosa modestia, se ne dileguerebbe 1* incanto * 
e tutta andrebbe a frastuono quella' piacente ar* 
monia . 

Studiosi giovani del disegno I Gli antichi esem* 
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plari 8ien sempre tra voi , e con voi . Su questi 
intenti vi colga la notte , vi sorprenda il mattino . 
Da essi vedrete che se que'sommi maestri poneano 
-ogni studio nelP applicare le forme adequatamente 
al decoro , con nulla minore e meno giusto criterio 
applicavano gli ornamenti . Fu quindi che l'avve- 
duta sagacia dei instauratoli latini scorgendo che la 
dorica semplicità dei greci delubri degna della im- 
ponenza dei Numi, e della valentìa degli eroi male ad 
adombrar si prestava la tenera gioventù delle Ver- 
gini molli , ed il sontuoso corredo ed abbigliamen- 
to delle nobili Dive si die con emula gara ad in- 
gentilire la sua severa grandezza . Ben tosto si vi- 
dero i bei marmi di Paro composti a colonne pie- 
garsi in dolci volute , quasi esprimer volessero le 
bionde anella che intrecciano il crine delle delica- 
te fanciulle; coronarsi la cima come di pomposo 
diadema con foglie del ricco acanto, o del pacifico 
ulivo; comparir col lor fusto dalPimo al sommo 
solcato di lunghe strie, quasi concavi rivi a raffi- 
gurare le pieghe, e le sinuosità delle tuniche più 
sottili . Sursero allora i Templi d'opera jonica sa- 
cri alle Giunoni, e alle Diane, siccome a quelle 
cui più di tutto affacevasi quella media maniera 
conciliatrice tra la robustezza degli Ercoli* e dei 
Tesei, e 1* graziosita delle Veneri, e delle Flore . 
Fu però , non saprei se dirla austerezza , o sofisma 
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di quel peraltro erudito , il punger di offeso deco- 
ro una delle moderne più classiche opere , il bel 
tempietto che «orge in una di queste contrade a 
««Maria Maddalena . Portò quell'Aristarco quere- 
la al tribunal del buon senso , che Pegwgìo archi- 
tetto uon avesse impiegato il corintio in luogo del 
jonico, ergendo quest'opera ad una santa die gio- 
vinetta al Coro appartenne delle più leggiadre 
donzelle, senza avvedersi il censore quant' ovvia 
e facile offrissesi la difesa; mentre se a Maddalena 
vezzosa, libera, lusinghevole, oggetto di seduzio- 
ne , ben si adattava la formosità del Corintio , la 
eleganza del jonico era anche di troppo all' abie- 
zione a alle lagrime di Maddalena modello di pe- 
nitenza. 

Io non dirò ohe siate mai per cadere in quegli 
irragionevoli anacronismi , o in quelle mostruóse 
stravaganze delle quali si lagna il favorito di Mece- 
nate in più luoghi della famosa sua lettera diretta ai 
Pisoni. Io noa mi appetterò mai da Voi che a fron- 
te di qualche domestico esempio siate per dimena 
ticarvi del luogo in cui si rappresenta la scena , a 
della qualità degli attori che vi sono introdotti • 
Non so nemmeno pensarmi che simili a quei fref>- 
tolosi teatrali coloritori di vastissime tele ergiate 
le Mesciute d'Arabia, o le Pagode Cinesi , ove il 
soggetto dimanda il portico di Agrippa, od il Par- 
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tenone « Nemmen mi viene alla mente il sospetto 
che a quella guisa medesima, concuidaVoicompo- 
nesi la stanila della superba Matrona , o della gio-; 
vino Sposa, si tratti e si regoli V immensa Basilica* 
il serio conclave e la Sala ove pendono le imagini 
fumose degli Avi . Troppo * cpiesto resiste il buon 
senso e là coltura di Voi, né in ciò temer posso il 
più. rimoto pericolo, di traviamento , o d 9 inganno ; 
Ma io ben apprendo altri scogli, ed altri nemici j 
Apprendo il capriccio della volubile moda, di 
quella Dea proteiforme solo costante nella leggio- 
rezza e incostanza, che ad ogni giro di Luna can- 
giar vorebbe, come dì abbigliamenti e di vesti, co-* 
ai di gabinetto , di cocchio , di vasellame . Appren- 
do non esso vi affascini, e vi seduca ad abbando- 
nare per noja gli aurei modelli e le incorrotte 
bellezze dell 9 antichità veneranda , per seguire i 
falsi ornamenti e le puerili introduzioni di un 
lusso frivolo e stolto. Apprendo l 9 orgoglio della 
fastosa ignoranza, che di recente esaltata da teme- 
raria fortu&a si crede aver compro coi pìngui cam- 
pi, é coi ricchissimi arredi il patrimonio pur aiiche 
della pia eceelsa dottrina. Temo che imponga, e 
soverchi la vostra modestia, e vi costringa a so- 
scrivere alle sue leggi il più delle volte diverse , 
anri in opposizione alle massime del buon gusto e 
del sano ragionamento. Apprendo Voi stessi in Voi 
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•tessi, che colti dal dubbio d'esser tacciati di pia- 
gio volgendovi ad una imitazion giudiziosa, pren- 
diate il consiglio non provido dì preferire il nuovo 
fallace ed erroneo a ciò che avendo il suffragio e 
la sanzion dell 9 età , non lascia peraltro che non 
possiate ed essere a un tempo e comparire invola- 
tori. Ma in particolare pavento un pregiudizio a 
quasi tutti comune i candidati dell'arte, quel di 
far dipender la scelta degli ornamenti da ciò, che 
sebbene dalla ragionevolezza proscritto, pur non di 
rado in suo favore previene il primo ed estempo- 
raneo giudizio delP occhio non preparato . Nulla 
più solito a risuonar in bocca degli studenti quan- 
to quel detto ben altro che filosofico : ciò mi fa 
bene, ciò aggruppa, ciò mi pir umida, e sia pur 
esso un delfin nelle selve, od un cinghiale nel 
mare che non importa» E voglia Dio che non deci- 
da ancor della scelta il dono infausto , che talun 
abbia di condurre con felicità un qualche ornato , 
die per ciò appunto diviene come adottivo , e a 
torto o a dritto si fa cittadino d' ogni provincia • 
Chiunque peraltro Voi siate che sì la pensa, guar- 
datevi dalla Oraziana censura non è qui luogo , e 
di aver parte al ridicolo sparso su quell'industrio- 
so imitator di cipressi, che non si astenne nemme- 
no dall' introdurne nella rappresentazione di un 
naufrago die si dibatte nell'acque, e sta per cede- 
re all' urto degli sconvolti marosi . 



Digiti 



zedby G00gk 



i6 

Io mi affretto per amore dì brevità ali 9 ultima 
parte di questo discorso a cui ho riservato P esa-* 
me della Convenienza applicata alla interna dU 
stribuzione . E qui dovrei dire che se la decorazio- 
ne , le forme , le simmetrie debbono aver per mo- 
dello r antichità, molto dee il comodo deferire al* 
le costumanze ed agli usi dell* età in cui viviamo; 
giacché egli è ben giusto che iji ciò si consulti il 
nostro bisogno , e le nostre abitudini non men pre* 
potenti e imperiose del bisogno medesimo • Le no» 
stre istituzioni oggimai più non portano die sot- 
traggasi all'agiatezza domestica quel che con gra- 
ve dispendio e con perdita di vastissimo spazio 
prodigavasì alla grandezza ed ai fasto, in guisa 
che un palagio era più altrui che di se : e l'odier- 
na foggia di pensare men liberal cogli esterni , e 
di se stesso più amica, consente che si provvegga 
e condiscenda ai riguardi di una anche di troppo 
scrupolosa e fina mollezza . Sarebbe perciò singo» 
larità biasimevole dell'Architetto, se non piegasse 
e ubbidisse alla degenerazion dell 9 età e al genie 
cangiato dei cittadini , sacrificando pur anche lo 
idee di uno sfarzo e di una magnificenza impo*» 
nente incompatibile colle misure di una econo- 
mia vacillante , o almeno almeno delle abbattute 
e smunte fortune . Ma il passare dalla sterminata 
estensione di una sala, che lascia appena discerner 
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gli oggetti dalla maggior sua distanza, alla ristret- 
tezza di una camera di cui allo stender del brac- 
cio tocchi i confini; ma il multiplicare quai celle 
d* api e di rondini i gabinetti e le stanze; ma Fu- 
so e P abuso delle compassate alcove insalubri; 
ma il convertire con ìstrana metamorfosi la mae- 
stà della loggia Palladiana in un casinetto campe- 
stre detto elegante , cred'io, non per altro, fuor 
; solamente perchè sembra senza fatica asportabile, 
come quegli arnesi da viaggio di cui imita sì bene 
le suddivisioni e i riparti ; ciò mi sembra contras- 
rio alla Convenienza esaminata sotto tutte le vi- 
ste, e cogli stessi riguardi della maggior tolle- 
ranza. 

Ma sarà tolto il diritto di piangere questa scia- 
gura, ove il fortunato Governo che ci protegge fa. 
cendo sentire i suoi benefìci influssi , e beando 
co|T aura di un pien favore dal casolare del ru- 
stico alla magione del grande , la sfera del suo fe- 
lice dominio, ergerà a più nobili mete, e a più ele- 
vati concepimenti il culto genio Italiano , e gli ac- 
corderà di seguire gli slanci della sua nativa gran- 
dezza. 
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(i) Il eh. Alessandro Barca C.( R. S. autore di un dot- 
tissimo ed ingegnosissimo trattato sul Bello di Prò- 
porzione in Architettura . Uno dei canoni di questa 
belletta è per sua sentenza l' Uniformità di Propor- 
zione , come egli dimostra nella terza parte della or 
mentovata dissertazione impressa in Bassaao colle 
stampe del Remondini nell'anno 1806. 

(a) Tra i molti panegiristi antichi e moderni dell' ar- 
monia architettonica merita distinta e partioolar men- 
zione il sig. Francesco Mark Preti di Castelfranco, 
il quale stampò i suoi Elementi di Architettura in 
Venezia nel 1780 presso Giovanni Gatti. Il celebre 
Duomo di Castelfranco da lui architettato è tutto 
condotto con questa regola . Ho veduto altri Templi, 
nelle di cui proporzioni si è religiosamente seguito , 
e posto alla pratica il sistema del Preti, non produr- 
re per giudizio di artisti intelligenti , e forniti d'ot- 
timo gusto quel felice effetto , che sembra promette* 
re la speciosità e appariscenza 'di questo principio . 
Credo che il princìpi motivo ne ila che non tyttb 
risulta della stessa bellezza portato a qualunque mi- 
sura : il che si risolve nelP altra massima eh' esser 
dovrebbe la regolatrice di ogni piano in Architet- 
tura , così come in tutte le arti , che ogni cosa vuol 
esser modificata secondo i casi , e soggetta a savie 
eccezioni . Vitruvio , e V Alberti n' eran convinti 
quando secondo le differenti grandezze delle colon- 
ne , e le diverse dimensipni dei luoghi suggerivano 
pure diverse regole di proporzione. Per esempio, il Preti 
prescrive che le tre Arcate massima , media , e mi- 
nima che introduce nelP interno dei Templi , si cor- 
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rispondano nello stesso rapporto, prendendo legge 
dalla maggiore eh' è in proporzione armonica . Chi_ 
non vede alla luce del suenunziato principio che 
quella proporzione la quale conviene all' arcata mi- 
nore , non può piacer nella massima ? 
(3) Per convincersi materialmente della differenza che 
passa tra le teorie generali ed astratte , e le appli- 
cate e dirette dalla ragion del buon gusto , baste- 
rebbe osservare il Tempio citato ridotto che fosse 
al sistema del Preti . Non credo che vi sarebbe 
nemmeno il più idiota che preferisse quel riformato 
secondo i precetti di questo autore all' attuai Palla- 
diano , che fa la delizia e l'ammirazione di tutti. 
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ELOGIO 



D X 

MICHEL SAMMIGHELI 

ARCHITETTO CIVILE E MILITARE 

DEL SIGNOR 

GIÀNNÀNTONIO selva 

Professore di Architettura nella I. R. Veneta Accademia 
di Belle Arti. Letto per la distribuzione de 9 Premj il 
di 7. Agosto 1814. 
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J7 ra tutte le produzioni dello spirito non ve 
n'ha aleuna per certo che vantar possa i sommi 
vantaggi, i quali derivano dall'Architettura. Nata 
quésta belP Arte dalla necessità e dal piacere ha 
per oggetto la preservazione , il ben essere , e la 
difesa del genere umano . Per essa fecero gli uo- 
mini i primi passi nella via della civile coltura , 
poiché si costrussero delle capanne ove coprirsi e 
difendersi dalle ingiurie delle stagioni , ove ada- 
giarsi tranquilli e senza pericolo , ove raccorsi e 
gustare le dolcezze dei sociali piaceri ; e per essa 
'si resero gradatamente attivi, ingegnosi , ed intra- 
prendenti, in guisa che migliorarono 1* agricoltu- 
ra, ritrovaron le Arti, e ben presto arricchirono 
di tutto quello che non solo serve alla sussistenza, 
ma contribuisce altresì al comodo e allo splendore 
della vita . 

Fu pure P Architettura che agevolò ad essi i 
mezzi di amplificare il commercio di quelle cose , 
le quali mercè l'industria crescono a quella felice 
e invidiabile superfluità, che porta F opulenza nei 
popoli . AdcBto quindi i modi di appianare strade, 



Digiti 



zedby G00gk 



a 4 
asciugare paludi , riempiere valli, traforare mon- 
tagne , deviare torrenti, gettar ponti sull'acque , 
aprire canali di navigazione , fabbricare vascelli, 
e costruii 1 porti , facilitando così la comunicazione 
fra le genti , ed il trasporto delle merci di una in 
altra provincia • 

Fu dèssa in fine che insegnò agli uomini a rin- 
chiudersi e fortificarsi nelle Città per garantire i 
proprj possessi, e per difendere la libertà dagli at- 
tentati della sfrenata violenza , o della irrequieta 
ambizione; di maniera che si divige da per se stes- 
sa F Architettura in tre principalissimi rami, cioè 
in civile , militare , e navale . 

Di un uomo pertanto che sella civile e militare 
Architettura , singolarmente rifulse , vale a, dire 
del veronese Michele Sam micheli, mi sono propo- 
sto, dotti ed egregi Signori, di tesser l'elogio, per 
adempiere al carico di cui venni onorato ; benché 
timor mi prendesse ogni qualvolta mi si affacciava 
al pensiere ove, ed a chi parlar io doveva, e nel 
momento che suonan grati tuttora alle vostre orec- 
chie gli aurei concetti, e le dolcissime voci di que* 
Dicitori (i) , i quali or mi han preceduto : ma se 
non mi avverrà di soddisfare alla vostra espettati- 
va nel dar risalto al merito di sì grande Artista, 
spero che favorendomi Voi dell'usata vostra atten- 
zione, non mi sarà apposta la taccia di averlo ne* 
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gligentemente trattato , e di non aver diretto ogni 
studio per rendergli la gloria dovuta . 

Pareami da prima men opportuno consiglio pall- 
iar di guerra in questo asilo delle Arti belle , che 
da essa ritorcono inorridite lo sguardo, e traggono 
d' in seno alla Pace la loro vita e alimento . M* 
quasi presago io fili che or che ne parlo chiuso sa* 
rebbe il tempio di Giano, che del pacifico olivo 
avremmo fregiate le nostre destre, e che del verde 
allòro coronata andrebbe la sacra fronte di queir 
invitto Monarca, di cui sono gradita ed orrevole 
rappresentanza queste eccelse Autorità, questi 
saggi Magistrati che qui presiedono per rendere 
più solenne la ricorrenza di questo giorno , il qua- 
le se non fu mai scarso di nobili produzioni nei 
bollori di Marte , più sarà fertile e lieto inaffiato 
dalla dolce aura di pace , e protetto e favorito dal- 
la Munificenza di un Eroe che del fiorimento delle 
belle Arti provvida cura si prende , e niente infe- 
riore alle molte altre , che han sede nelP animo di 
Lui sempre intento alla felicità de 5 suoi sudditi. 

Verona , madre mai sempre feconda di uomiiìi 
illustri in qualsivoglia Scienza ed Arte, conta pur 
fra' suoi cittadini Michele Sammicheli , Nato nel 
1484* da parenti ch'esercitavano I* Archittetura 
civile e militare, potè agevolmente apprendere nel- 
la sua educazione gli elementi dell'una e dell'ai- 
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tra; e calcando Porrne paterno iniziarsi quasi 
dall' infanzia nella pratica conoscenza dell 9 edifica* 
re: mail di lui genio ben presto sdegnò la medio- 
crità , e ognor rapito dal maestoso appetto degli 
antichi monumenti die al tempo suo in Verona 
più conservati rimanevano , arse di elidono di ve- 
dere i più singolari di Roma, ove si trasferì nella 
sola età di sedici anni , e nella felice stagione in 
<cui ivi pur trov avanci Bramante > Sangalli?, Michel- 
angelo , Sausovino , $ ttnt 9 altri , ch$ al par di lui 
or veneriamo 3 paeatri nelP ÀTcbi tettare . 

Il sentimento e la pacione per Qualsivoglia del* 
le belle Arti è una delle prime qualità richieste 
per ben riuscirvi , ed è uno dei caratteri noA duh~ 
bj d 9 una vera disposizione, d'un^leyato talento * 
Fornito di sì fatte doti il giovine Samnucheli 
8 ? immerse nello studio dei preziosi avanzi della 
Romana magnificenza; ed in pochi anni tal ne 
trasse profitto, e non incerta fania, ohe fa chiama- 
to a Montefia$co»e » in Orvieto , ed in altre città 
della Romagna , dove di nobili edifizj fa Autore; 
ed avendo continuato ad applicarsi $IT arte di for- 
tificarej divenute* pur in essa espertissimo» meritò 
di essere stipendiato da Clemente VII., il quale 
gli commise di unirai al Sangallo per cinger di 
. forte difesa le mura di Parma e Piacenza minaccia* 
te dall'esercito di Carlo duca di Borbone . 
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f Mentre il nostra Architetto *mpiftg*v*si in si 
decorosa commissione , correva qir$* il cripto lu- 
stra della sua lontananza d^lla patria» pve vi si ri- 
condusse per rivedere i parenti, e gli amici , e per 
visitare le Piazze dello Stato Veneto , tratto dalla 
fama della loro resistenza nelle passate guerre ♦ 
Ritrovandosi a tal oggetto in Padova, fi* osservata 
1* somma attenzione con <?ui egli esaminava ogni 
parte di quelle fprtiftoaziom, talché resosi sospet- 
to venne $rre#tyto . Fàcile gli riuscì il darsi a cor 
nascere, e con la pronta libertà ebbe r orrevole 
esibizione di rimanere a servigio 4e)la Repubblica ; 
al ohe ben volentieri egli avrebbe aderisse obbli- 
gato non si fosse col Pontefice . Ma il Veneti Gfo* 
verno che si pregiava d'invitar a se gj* uomini di 
sommo merito in ogni disciplina, di qttalunqne 
Nazione essi fecero, si sarebbe ^scritto a disonere 
il npn prevalersi di un proprio suddito, quaP era 
il Sammicheli; per lo che ne fece istanza a sua 
Santità , cbe ritrovò cqnvenevole di cederla aj di 
lui Principe n^nrale : e fu questa V epoca memo* 
.rateici della ntodern* jfor^ficwonejU di cui meri* 
te vi fi v?nder& pin cospicuo se permetterete , Si* 
gnori, qbe l?»ey WPnte vi esponga in ohe sonsif tes- 
se Pitica. 
, fca guerra,, che aeinbrsreWjp propria soltanto 
4egli anvnali selv^gi, fu di tutti i tgnypi, e <ft 
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tutti i popoli . Li primi recinti consistevano in 
folte siepi , in palizzate, in làura di semplici sassi, 
in parapetti di terra formati con lo scavo di fossi , 
difesa bastante contra le bestie feroci , ma in se- 
guito troppo deboli ripari contra gli uomini che 
da esse ne trassero funesto esempio . 

Quelli che incominciarono a rinchiudersi nelle 
Città per garantirsi dagli attacchi dell'inimico , 
non gli opposero da principio che una solida mu- 
raglia , ed un fosso , per arrestarlo ed astringerlo 
alla difficile impresa di guadagnar il recinto o cori 
le scale , o col rovesciarlo : ma V altezza , a cui 
per maggior difesa si ergevano le mura , impeden- 
do all' assediato di scoprire V inimico allorché era 
giunto al loro piede, si fecero in esse delle aper- 
ture , e dei piombato] , per rovesciar su quelli che 
si fossero avvicinati , e pietre , e sassi , e tutto ciò 
che recar poteva distruggimento, e morte . Queste 
aperture non erano però troppo frequenti , per 
iion indebolire le mura stesse ; sicché vi restavano 
degli intervalli ai quali 1* inimico vi perveniva 
*enza essere scoperto . Da ciò provennero le pro- 
minenti Torri quadrate distanti I*una dalP altra 
un tiro di freccia , per poterlo offendere anche di 
fianco : ma ben presto si riconobbero pur esse di- 
fettose , perchè la loro faccia restava indifesa , e si 
cambiarono in rotonde, tanto per iscoprire da ogni 
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punto lì movimenti dell' assediante, quanto per 
renderle con tal figura più resistenti ai colpi deir 
«ariete, ch'era la macchina che comunemente in 
varj modi si adoperava per abbatterle. 

Di queste fortificazioni se ne ravvisano tuttora 
grandiose reliquie in varie città e castella : di es- 
se se ne hanno esatti dettagli in Vitruvio, e vivis- 
sime desèrizioni nel cantor della Grecia e nei suoi 
seguaci . È dall'alta Torre alla* porta Scea di Tro- 
ja ch'Elena addita al vecchio Priamo gli Eroi del 
campo Greco ; ed è da questa medesima Torre che 
.la fedele Andromaca riconosce la spoglia delP in- 
felice sposo avvinta al carro del terribile Achille . 

Ebbe luogo tal metodo di offesa, e di difesa, si- 
no all'invenzione dell'Artiglieria che da alcuni si 
vuole per la, prima volta adoperata dai Veneziani 
l'anno i38o. nell'assedio di Ghioggia quando era 
in mano dei Genovesi. Contro tal inumano ritro- 
vamento cominciarono a divenir frale riparo , mu- 
raglie e semplici Torri. L'altezza stessa delle mu- 
ra, ch'era il principal merito nell'antica fortificar 
zione, si convertiva in difetto, perchè i colpi del 
cannone potevano facilmente minarle con grande 
eccidio de' difensori. Le Torri erano troppo piccio- 
le e deboli per resistere a tanta offesa ; e più le ro- 
tonde , perchè soggette ad esser battute perpendi- 
colarmente in ogni punto . 
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8'itìCòi*inCiò adulile a4 abbàétor le mura , & 
terftipìutàrie , e ad ingrandir le Tòrti pel maneg- 
gio dell 9 artiglieria , conservando però la loro anti- 
ca forma : ma da tutto ciò non fa* è derivato nella 
fortificazione tal Cambiamento da assumer Sem- 
bianza dì ttorità . Quegli che mutò distema e nuo- 
vo metodo introdusse , colui veramente si fu che 
inventò e sostituì alle Torri il Bastione angolare , 
con angolo saliente verso te campagna, con piazze 
basse* onde raddoppiare le difese, e fiancheggiare 
Jion solamente la cortina , ma tutta là faccia del 
Bastion prossimo, nettare il fosso, la strada coper- 
ta, e lo spalto. 

Questo uomo insigne che tanto fece, fu appun- 
to il nostro Sammicheli il quale costruì P anno 
i5*7 in Verona il Bastione detto della Maddalena, 
primo Bastione angolare che siasi veduto , e raggio 
primiero della scienza novella . Si rawiàa appun- 
to in esso Parte ancor bambina, né altro si dee ri- 
putarlo che un primo esperimento, mentre non 
somiglia in modo alcuno agli altri Bastioni, die il 
Sammicheli, ammaestrato dall'esperienza di un ac- 
corto e assiduo operare, costruì poco dopo j ma è un 
certo misto della vecchia e nuova maniera, hi guisa 
che la Storia della fortificazione, nulla potrebbe de- 
siderar di migliore di quel recinto per vedere lo spi- 
rar delta vecchiaie il nascer della nuova disciplina- 
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L' aroano di quest'arte* come dottamente osser- 
va il celebre Marchese Maffei (a) , consisteva nel 
trovar il modo che ogni punto del circuito fosse 
difeso per fianco, poiché facendo il Bastione roton- 
do o quadrato , la fronte di esso , cioè quello spai- 
ano che resta nel triangolo formato dai tiri latèra» . 
li, rimaneva indifeso; e tal fine ai è unicamente 
ottenuto con la forma dei Bastioni inventata dal 
Sammicbeli. 

È tale il merito di questa utile invenzione che 
convenir dobbiamo col suddetto Maffèi, ohe pev 
quanti raffinamenti siensi prodotti fino al giorno 
d'oggi dall'ingegno di molti stranieri nella fortifi- 
cazione , il fondamento della difesa consiste tutt* 
ora nei Bastioni angolari, e nelle piazze de'fian* 
chi, e quanto di più si è indi aggiùnto, da questa 
invenzione procede; perchè negli stessi, lavori 
esterni, le opere a corno, le opere coronate» le 
mezzalune > i rivelini, e simili artifiaj , altro final* 
mente non sono, che Bastioni, o Semibastioni ♦ 

Animato il nostro Autore dalla pubblica appro»- 
v azione 5 e dalle lodi accordati alla di lui prima 
opera , dal duca d' Urbino Francesco Maria , allo- 
ra generale della Repubblica , ai prestò con più 
attento studio a coètruire li altri duo Bastioni <ft 
a. Francesco, e quello detto del Corno, die rea- 
iter compiuti nelP anno 1S80. Sono pur suoi li ds* 



Digiti 



zedby G00gk 



3a 

nominati di s. tenone, e di s. Bernardino, i quali 
mancano degli orecchioni , ma hanno piazze con 
ritirate , che restano coperte come se gli orecchio* 
ni le difendessero . 

- In ognuna di queste fortificazioni y' è della va- 
rietà, e si ravvisa che Michele faceva prova inger 
gnosa di varie industrie, siccome avvenir suole 
nei primordj di qualunque Scienza, ed Artejaul- 
ladimeno esse erano talmente ammirate, che 
Francesco Sforza ultimo duca di Milano lo chiese 
al Senato perchè visitasse le di lui Piazze .• Nei &o- 
Ji tre mesi che gli venner concessi , esaminò il 
Sammicheli ogni fortezza, e prescrisse , con piena 
soddisfazione di quel Principe, quanto gli parve 
che far. si dovesse ipr ciascun luogo per porle in 
istato di difesa .' 

Meritevoli di ponderato riflesso sono pur le tre 
Porte che in Verona egli eresse, denominate di 
•san Zenone, del Palio , e Porta Nuova . Quest' ul- 
tima è nel mezzo della Cortina fra due bastioni, 
ed è anche il primo esempio ch'essa serva insieme 
di Cavaliere. La Porta tutta è così magnifica e 
ben intesa che dir si può non seconda a veruna. 
Domina il vasto tratto tra un Bastione e l' altro , i 
terrapieni , e la campagna : ha cannoniere sui lati, 
le quali, difendono le cortine, e radono le opposte 
iacee de 9 Bastioni; nell'interno non mancano sara- 
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cznesche , ricetti *, e gallerie sotterranee , cóme 
l'uso militare richiede ; grossi ed appianati maci- 
gni la coprono , ed il muro esterno che forma an*- 
che parapetto è grosso piedi 24» Quella del Palio 
non è nulla inferiore alla descritta; cosicché la 
terza di s. Zenone, che sarebbe degnissima dei 
maggiori encomj in altre Città , è ivi offuscata 
dalle altre . Regna in queste porte la maestà , e la 
robustezza, e vi si ravvisa la magnificenza della 
Veneta Repubblica ; la quale sempre grande e sag- 
gia ne'proprj divisamente consapevole, che i rari 
Genj , sprezzatoli del Poro , anelano soltanto alla 
gloria , volle manifestare anche ai posteri in una 
delle Iscrizioni di Porta Nuova, il pregio in cui 
teneva il suo Architetto , congiungendo il di lui 
nome a qjiello del Principe, de' Presidi, e dei Ma^ 
gistrati. 

A queir epoca guerreggiavano in Italia Tlmpe- 
rator Carlo V. e Francesco I. Re di Francia, e re- 
gnava sull'Impero Ottomano Solimano II. princi- 
pe ambizioso e di mire sospette . I Veneziani d'al- 
lora vegliatiti mai sempre al presidio , e difesa dei 
loro confini , inviarono il Sammicheli unitamente 
jeA Dùca di Urbino ad osservare le città e le for- 
tezze della Terra ferma , nelle quali instituiti i 
più attenti esami , e fatta particolar conoscenza di 
quanto^ gli parve che abbisognassero , ne diede a 
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tuoi Signori minutamente notizia ; e furono quia* 
di coi di Ini nuovo metodo migliorate le fortifica- 
zioni di Bergamo , Bretcia > Orzinovi * Peschiera» 
e Legnago, ed in Padova del nostro Autore pur ai 
ammirano da lui costrutti i due Bastioni Cornar* 
e Santa Croce . Panato dipoi in Dalmazia per for- 
tificare le città e luoghi di quella Provincia ; fede 
provvedere a ciò che riconobbe di maggiore uf* 
genza , e formò piani di nuove fortificazióni pet 
Sebenico e per Zara ; valendosi ancora dell'opera 
di un suo nipote , die avea seco condotto figlio di 
Paolo Sammicheli suo cugino, di nome Oio. Ge- 
rolamo, già da lui instrutto nella prt&ésiolte , e 
che avea dato saggi di non comune talento iti 
varie commissioni addossategli per le piazze della 
Terraferma . Dovendo poi Michele sollecitare il 
suo ritorno alla Dominante, si trasferì prima col 
Nipote a Sebenico , e stabilito quel che dovea far- 
si sul porto a difesa della piazza , re lo lasciò per- 
chè dirigesse ogni lavoro; ed egli vi corrispose in 
modo da meritarsi la pubblica soddisfazione , e l 9 
aggradimento del Zio eh 9 esultò > allorché dopo 
qualche anno ebbe a vedere quell'opera termina- 
ta , riconoscendo il molto frutto che da 9 suoi am- 
maestramenti , avea tratto il suo alunno e pa* 
rente. 
Nelle, frequenti guerre ohe i Veneziani ebbero 
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a sostenere contro gli Ottomani j sé ascriver si de- 
ve a lof ventura il servigio di un sì valente inge- 
gnère , fu per lui del pari fortuna il poter porre in 
esecuzione quelle successive idee , che V esperien- 
saa gli additava per perfezionare là nuova arte . Per 
ben due folte venne egli dal Governo inviato nelle 
léole del Levaiité ; primieramente a Còrfu * ove 
con sommi prestézza migliorò la difesa di quella 
piazza a grado che andarono a vuoto gli sfòrzi di 
Solimano per superarla , la seconda vòlta àlP occa- 
sione dèlia lega della Repubblica còl Papa e Car- 
iò V. contro Solimano medesimo . Fu allóra che il 
Sammichelì si accinse alle fortificazioni di Gandia 
murando da fondamenti Bastioni angolari con 
piazze basse nei fianchi , coperte da orecchióni . 

Se il nostro Architetto nulP altro avesse, fatto 
che quelle fortificazioni , esse basterebbero per 
renderlo immortale ; poiché la incomparabile dife- 
sa fatta al tempa degli avi nostri dalla città di 
Candia , è famosa non solò né 9 patrj fasti, ma nel- 
le Istorie del Mondo , e può anda* del pari con 
quella dei più celebri àssédj dell' antichità . Per 
Venti anni Continui essa fece fronte agli sforzi* del- 
la potenza Ottomana in virtù di quo' Bastioni 9 
che il Sammichelì cefccìnquànt'anrii addietro ave- 
va costrutto , e co 9 quali , ben si dhsfc fin d'allora 
ch'ei l'avesse resa inespugnabile. 
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. M. r Mallet , autore dell'opera intitolata i lavori 
di Marte , dice di tal assedio , che sebben fatte 
fossero, dopo il giuoco d 9 infiniti fornelli , «paven- 
tose breccie nelle facce de 9 Bastioni; non fu mai 
possibile a' Turchi d 9 alloggiarvi, per l 9 artiglieria 
de 9 fianchi che vi fulminava di continuo ; e aggiun- 
ge , che negli ultimi anni dell 9 assedio due de 9 Ba- 
stioni, più ostinatamente attaccati, ai difesero 
sempre scambievolmente col fuoco delle lor casa- 
matte in modo, che fu forza agli assediatiti di fi- 
nalmente abbandonarli, e di rivolgersi altrove . Co- 
tali non sospetti elogj non ridondano forse a som- 
ma gloria del nostro Architetto ignoto a M. r Mallet? 
Per non aver il Sammicheli pubblicato colle 
stampe le proprie opere , e per non essere state ri- 
cordate da alcuno degli Scrittori veronesi , il di 
lui nome sarebbe rimasto nelle tenebre, se il bio- 
grafo Aretino (3) suo contemporaneo non ci avesse 
trasmesse le non dubbie notizie, che fino ad ora 
vi ho esposte ; notizie vieppiù interessanti perchè 
servirono di scorta al dottissimo Maffei nella di 
lui Verona Illustrata a por in chiaro lume, che la 
fortificazione non fu per noi arte straniera , ma 
che in Italia nacque per opera del Sammicheli, 
ed in Italia acquistò la sua perfezione, mediante 
gli scritti e le opere degli altri Italiani che lo se- 
guirono. 
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Ch' ella sìa nata in Italia , ed anzi fra i Vene- 
ziani , ne convengono i medesimi scrittori Fran- 
cesi, lo confessa il Giornale de* Dotti nelF anno 
1678 , lo scrive FOzanam nel Dizionario Matema- 
tico, e ne conviene il Deidier (4) nel suo Perfetto 
Ingegner Francese , esprimendosi come ora fedel- 
mente riporto . Questa maniera di fortificare cori 
le Torri durò lungo tempo, ma finalmente i Ve- 
neziani stanchi dei continui attacchi degli Impe- 
ratori Ottomani, inventarono il modo di fortifi- 
care con i Bastioni ; metodo assolutamente neces- 
sario dopo V invenzione del cannone , al quale la 
piccolezza delle Torri non poteva resistere, e eh? 
essendo pgnor coltivato da gran numero di Àuto± 
ri Olandesi, Tedeschi, Italiani, e Francesi,' fu 
finalmente condotto a perfezione dal Signor de 
Vaubdn, che V ha posto sul piede in cui oggi lo 
reggiamo. Ma chi di tal ritrovato ne fosse Autore 
niuno dei mentovati Scrittori lo ha detto : si ritr* 
va bensì pe* tale riconosciuto il Sammichèli rielP 
Enciclopédia Metodica (5), dove si conferma ciò 
che sulla M lui invenzione scrisse il benemerito 
Maffei. 

Cotante non equivoche dichiarazioni non am- 
mettono adunque le lagnanze di alcuni Italiani, 
che gli stranieri appropriare sempre si vogliano 
un vanto che a noi appartiene j e se questo noii ci 
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vien contrastato, noi pure convenire dobbiamo 
del distinto merito del Vauban , di Rimpler, di 
Coehoorn, e di varj altri oltramontani, che al 
gommo grado hanno condotta quest'Arte? e partir 
colarmente di quelli, che alla scienza unirono 
pn' estesa pratica, qual fu sopra tutti il Vauban % 
che diresse 53 assedj , che si ritrovò in i4*> azioni 
di vigore , che ha ridotto al nuovo metodo 3oo 
vecchie piazze, e costruitene 33 di nuove; e pia 
ragione avremmo di querelarci dell'ingrato, e 
starei quasi per dire malizioso silenzio di quegli 
Italiani, che trattando della moderna Architettu- 
ra militare, per sino vivente il Sammicheli, non 
fecero di lui parola . 

Comunemente si qualifica col titolo di Princi- 
pe il primo inventore di un nuovo sistema, allor- 
quando sia esso generalmente adottato , e che 1* 
invenzione riguardi quella principal opera che 
sia il fondamento , da cui ne derivino tutte le al- 
tre (6). Che questo titolo nel nuovo metodo di 
fortificare competa al Sammicheli, ne fanno am- 
pio attestato opere tutt' ora esistenti, epoche non 
dubbie, non ricercate deduzioni, ma testimonian- 
ze di Scrittori a lui contemporanei (7) che poteva- 
no esser redarguiti, ed il consenso di quella Na- 
zione che più dell' altre ha coltivata questa scien- 
za. Ne ciò punto sminuisce la meritata celebrità 
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del capitalo Francesco de' Marchi; il quale nato 
z% anni dopo il veronese Architetto, sfortunata- 
mente non, ebbe opportunità di lasciarci monu- 
menti del suo esteso sapere nella moderna fortift» 
cazioae , se non nella di lui tanto celebre opera » 
resa pubblica solamente nel 1^99^ per qui sidee 
xiguajrdar come il primo fra quelli che hanno este- 
ra q perfezionata l'invenzione del Sammicheli (8). 
Se il marito di questo Artista erasi reso cotanto 
noto, che i belligeranti Sovrani Carlo V. e Fran- 
Cesco I. replicatamene tentarono di attirarlo al 
loro servigio con generose esibizioni, le quali ei 
rifiuta per U eostante suo attaeeamento al proprio 
Principe; se egli lasciò monumenti del di lui ge- 
nio nella Terraferma, e nei possedimenti oltrema- 
re della Veneta Repubblica ; spiacevole al certo 
sarebbe stato, che la capitale, per esser munita di 
naturale difesa, ne fosse restata priva. Ma a nostro 
vanto nel Castello di s. Andrea del Lido abbiamo 
una delle sue più mirabili produzioni , come quel- 
la in cui seppe maestrevolmente accoppiare la mi- 
litare difesa alla decorosa magnificenza dell 9 Ar- 
chitettura civile; sicché può dirsi che in questo 
monumento abbia egli riunito, solidità , convenien- 
za , e bellezza, qualità richieste dal legislatore 
Vitruvio onde caratterizzai» oome perfetto qualsi- 
voglia edificio . 
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Determinato il Veneto Governo di render sica-» 
ro da qualunque ostile attentato il porto del Lido, 
per essere il più vicino alla città, stabilì di eriger- 
vi un Castello a di lui custodia . Ben conosceva il 
Senato l'importanza e la difficoltà dell'impresa 
che da molti tene vasi per ineseguibile ; ma eì pos- 
sedeva il Sammichelì , quindi non esitò a decreta* 
re che ne meditasse l'idea . A chiunque nutra de- 
siderio di gloria è facile l'immaginarsi l'ardore 
con cui il nostro Architetto si accinse all'opera : 
fu tale , che in poco tempo produsse un modello , 
cotanto soddisfacente in tutto al suo fine, cheme- 
rito gli venisse commesso di mandarlo ad effetto. 

Mirabile è stata la costruzione del fondamento 
in un fondo paludoso ed incerto . Chiuse egli lo 
spazio con doppia palafitta a cassa riempiuta di 
terra cretosa ; ma nello scavo che dovea essere oo- 
cupato dalla solida base , ebbe a iotare con le 
acque, che da ogni lato sgorgavano , quasi ceder 
rion volessero il luogo al contrario elemento; im- 
piegando però il valentuomo tutti i mezzi che la 
ragionata esperienza di molti anni gli suggeriva , 
vinse ogni ostacolo , e pervenne a potersi elevare 
sino al di sopra della superficie del mare con repli- 
cati strati di grossi , e pesanti massi di pietra Istria- 
na , cosicché formò come un immobil scoglio che 
ha ognor sfidato i tempestosi flutti del nostro golfo. 
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La fronte di questo Castello ha cinque facce, 
che comprendono 4° Cannoniere per grossi pezzi 
d'artiglieria: nel mezzo eh 9 è a guisa di Bastione 
rotondo , risalta un ornatissimo prospetto di tre 
archi Dorici de 9 quali il medio è ad uso d'ingresso. 
È tutto costruito di pietra d 9 Istria a grossi corsi 
regolari tagliati a bozze : una ben profilata cornice 
ne corona la sommità, e nel serraglio delParco di 
ogni cannoniera vi è un mascherone di valente 
scalpello . Ornamenti potrebbero sembrare questi 
troppo ricercati in una fortezza, che soggetta esser 
potesse al fuoco ostile ; ma consideratamente di- 
sposti vennero dal nostro Autore in un 9 opera eret- 
ta più a magnificenza , che per assoluta necessità , 
come accenna P Iscrizione tuttora esistente nel! 9 
antica* Torre (9) • Di fatto scorrendo la Veneta o 
qualunque altra Storia non si ritroverà che il fucn 
co di questo Castello siasi mai diretto ad offesa o 
difesa : solo nelP anno 1 797 un legno armato , che 
sprezzando leggi a lui note , entrar voleva violen- 
temente in porto, soccomber dovette alPinevit*- 
bil suo destino . 

Se questa ben 9 intesa fabbrica corrispose fin dal 
suo nascere alla volontà del Sovrano, ed ottenne 
P approvazione degli intelligenti, sfuggir però non 
potè P invidia della, presontuosa ignoranza. Con- 
dotta in fatti a termine , alcuni maligni insidiosa- 



Digiti 



zedby G00gk 



4* 
fidente vociferarono eh' essa ora bellissima hi ogni 
si*a parta ; n^a d'altronde «wtil* e farse dannosa 
all' oggetti per cui era stata eretta, poiché noi* 
avrete potuto» resiste*? alla scarica di tutta Y ar- 
tiglieria della quale era capace* ma, fi sareste 
aperta e rovesciata . 

Quantunque il Governo avesse» tutta la fiducia 
nel *uo Architetto * nonetti?*»* reputò prudente 
non lasciar sussistere ui> dubbio di tanta impor-r 
tanza ; pei? 1q ofcet fece eotà trasportare molti cane 
noni del maggior calibro, ed intuitone tutte le 
cannoniere di sotto e di s^pra eoa carica più dol 
consueto > e da,to fwoe. a tutti, in ha sol tempo, fu 
tanto il nwiQTOj (diee il Vasari a eui dobbiamo 
questo raccolto) il tuono $d il terremoto efae ti 
se&ti * ebe papve ?o-vi*ia*s$ il mondo; $ la, Fortezza 
4qq tanti, ft^obi sembrala uà Mengibelle ed un 
Inforno ; i»a wn per tanto rimase la fabbrica nella 
medesima, sua sodezza e stabilità , fatto- senapi* 
più certo il Principe del molto valore d#l Saturni» 
oheli , ed i maligni confusi > vilipesi,, e depressi . 

Il di lui trionfo lo rese vie più pregiata e caro 
alla Repubblica , cosicché avanzando egli nelPetà 
«cercò lilla di minorargli le fatiche , prevalendosi 
del Nipote per la sopraintepdenza aU^ fortificazio- 
ni del Levante già dettate dal nostro Àutpre, e 
stipendiando altro Ingegnere per quelle d'Italia; 
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$ condizione però ohe star egli dovesse , come *x 
legge in un Decreto del x544> «otto U disciplina 
&e\ fedelissimo Michel da s. Michele» Questa 
onorifico riposo gli fu confermato nel i&4? °° n *1* 
tro Decreto , che commette ali 9 Ingegnere ScaU 
di passare. a Gattaro per sopraiptendere a quelle 
fortificazioni , atteso che il Sammicheli rimaner 
doveva in Venezia per essere consultato sugli ira-r 
portanti bisogni delle Fortezze della Terraferma » 
Qual ricompensa per un benemerita cittadino può 
mai eguagliare tali costanti prove di predilezione 
del proprio Sovrano (io)? IVJa a lu^ ben concepivano, 
poiché se celebre ognora fu i 9 Adrìaca Donna a 
rintuzzare gli sforzi di chi ardiva attaccarla si^ll 9 
instabile elemento; lo fu del pari P alato Leone* 
rinchiuso pei recinti fortificati dall'acuto ingegna 
del Sammicheli. Ma il valore e la gloria del grand, 5 
uomo, non is tette già dentro i limiti dell 9 A r ^hi tes- 
tura militare, in cui lo vedemmo inventore; ch$ 
anzi nelle opere ancora d 9 Architettura civile egli 
andò tanto innanzi che con distintivo carattere 
pervenne a pareggiare li sommi uomini che fiorir 
rono nelPetà sua; ciò che continuando per pocq 
ancora ad onorami di vostra cortese attenzione io 
ben mi lusingo di. farvi constare • 

Il merito delle migliori fabbriche erette dopo il 
risorgimento delle Arti, sta nell'acconcia unit^zio 



Digiti 



zedby G00gk 



44 

ne delle antiche . Lo studio dell' antico è adunque 
indispepsabile a chi dar si voglia alP Architettura, 
e Roma n' è il Liceo ; ma questo studio esige più 
sottile discernimento di quel che comunemente si 
crede. Benché il genio sia la base dell'eccellenza, 
abbandonato però a se stesso poco può produrre } 
e dalle più felici disposizioni senza conoscenza di 
regole per guida, o di giudizio per freno , non ài 
possono attendere che bizzarri concetti, o mo- 
struose stranezze . Misuri pure il giovine studente 
gli antichi Edifizj , per quanto replicatamente sie- 
no stati pubblicati coli 9 incisione; ma li misuri 
non già per ricercare in essi con superstiziosa esat- 
tezza le differenze di poche linee, o per far pompa 
di maestria nel meccanismo del disegno, bensì per 
essere quasi astretto a porre le mani su ogni lor 
parte, onde educare ed avvezzar l'occhio a quelle 
grandiose masse , che pria gP imponevano ; per ri- 
conoscere ed apprendere la necessità di qualche 
profilo artifiziosamente esagerato , o di qualche 
maggiore scavo negli sculti ornamenti, e per inter- 
narsi con occhio riflessivo a scoprire il meccanismo 
di loro costruzione, che li fa essere tutt'ora esisten- 
ti, e che meno guasti ce li avrebbe tramandati se 
la mano dell'uomo vieppiù distruggitrice del tem- 
po non fosse concorsa alla loro rovina . Misuri pu- 
re e ritragga quanto l'augusta Roma e l'antico 
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Lazio in se ritiene dei Greci e dei Romani Artisti, 
ma se util frutto ed ine* austo compenso trar vuo- 
le da' suoi sudori, sieno i di lui studj principal- 
mente rivolti per ben imitare l'antico, a penetrar 
la spirito , a ricercar le cause , a scoprire le ragio- 
ni e le vie secrete, per le quali la nostra anima è 
tocca , é scossa da quelle impressioni grandi, sem- 
plici , e varie che si provano alla vista di quei Mo- 
numenti. 

. Fu da questa fonte, e per tal via , che sorsero i 
più celebri Architetti, ed è alle diverse sensazioni, 
che in essi prevalsero nello studio dell' antico, che 
ascriver si deve il vario stile , che impressero nel- 
le loro opere. Il maestoso, quello che presenta 
Videa di forza, e di grandezza , il più importante 
di tutti i caratteri, fu quello del nostro Sarami- 
cbeli ; carattere eh 9 egli costantemente manifestò 
con tutti i mezzi valevoli ad esprimerlo. Quindi 
grandiosi riparti, rapporti facili. a comprendere, 
linee non interotte, nude masse indivise, ampj ri- 
posi fra le parti forate , e molta sobrietà negli or- 
namenti, furono i cànoni di quella bellezza ch'egli 
trasfuse nelle di Idi fabbriche , sempre unita alla 
reale ed apparente solidità , che non può andar 
disgiunta dall'idea di forza, e di grandezza, e eh' 
egli maggiormente accrebbe coli' usare le pietre 
compartite a bozze ; poiché queste col loro l agget- 
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to, e coli' essere più o meno risentite, contribui- 
scono a donare all'edilìzio maggior o minor espres- 
sione di robustezza . Si considerino particolarmen- 
te le sue decorazioni di civile Architettura nelle 
tre porte di Verona , e nel Castello di s. Andrea, 
e si ritroveranno corrispondènti alle anzidette 
massime di semplice, ma infallibile teoria, che 
molto più, che negli scritti, è ùtile saper leggere 
nelle produzioni dei grandi Maestri . 

Fece pur molto uso il nostro Architetto dell' or- 
dine Dorico, e dalle non ligie proporzioni ch'egli 
seppe in esso usare , avremo più forte motivo di 
conoscere l'estesa, e l'elevatezza del di luiCenio» 

Quest'Ordine ohe specialmente in se racchiude 
i principj imitativi dell* Architettura * che Colla 
forma piramidale di sue colonne prive di base, co) 
grandioso aggetto del capitello , col fiero , ma però* 
enunciativo comparto di sua trabeazione , tocca 
più che gli altri ordini con sensazioni di elevatez- 
za, e di forza 1* anima nostra ; questo Ordine nato 
in Grecia, e dai Greci perfezionate , allorquando 
le altre Arti del disegno e del bello signoreggiava- 
no in quel felice elima; e éhe fu preferito a deco- 
rare il Partenone , i Propilei , e quegli altri edifi- 
zj , de' quali Atene si gloriata quanto delle vitto- 
rie di Platea e di Maratona ; questo ordine alter** 
to dai Romani, incognito nel suo originale carata 
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tere ai valènti maèstri del secolo Sedicesimo , i 
quali sulle traccìe delle Roteane fabbriche compi- 
larono règole da esso ben diverse; ài è uo frinì 6 
ricomparire circa la metà dello scorso sècolo col 
Home di Pestano si riguardava qnal aborto, ó qual 
prodótto dell 9 infanzia dell 9 arte ; ma poscia più 
estesamente riconosciuto nei Greci monumenti, fii 
con Opposto eccésso abusato, impiegandolo per si*- 
no in quéi luoghi ove per ragionata convenienza , 
più che la Dorica gravità , meglio a* accorderebbe 
la maestà dell'Ionico, e la gentilezza del Corintio. 
Nel vero spirito di questo Ordine , senza cono* 
ecere i Pestani od i Greci Monuménti, il genio del 
6 am micheli più ch'altri s'immerse; poiché nei 
Dorici die ornano i suoi prospetti militari, varian- 
do egli gradatamente le proporzióni, le stabilì in 
quelli di Fotta Nuova e del Castèllo di s. Andrea 
con tali rapporti, che sembrar devono di esagerata 
tozzezza, qualora si confrontino colle ragioni Do- 
riche del Teatro di Marcello, e degli Anfiteatri 
Romano, e Veronese; ma che a preferenza delle 
proporzioni ftièno gravi usate dallo stesso Sanuhi- 
cheli in altre opere, Sono di più animato effètto , 
uniformandosi ette con picdola differenza a qu<A- , 
le del Partenone nella Rocca di Atene (i i ) ; ed e<S- 
co che mentre nel caduto secolo pendeva la sorte 
del risorto antico Dorico , se ne avevano da dne 
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cento e più anni degli esemplari nelle opere del 
nostro Architetto; ed è parimenti nella medesima 
Porta Nuova eh 9 egli ci offre altro motivo di mera- 
viglia e di lode . 

Il Frontispicio , la di cui invenzione nata dal 
bisogno di dar scolo alle pioggie, divenne la sor* 
gente di una delle maggiori bellezze nell'Architet- 
tura, riguardandolo come parte rappresentativa, 
non abbisognava nel dolce clima della Grecia di 
esser eretto quanto presso i Romani ; e qualora 
considerar .si voglia come ornamento , è certo che 
la dolce inclinazione , che ad esso davano i Greci , 
riesce di gran lunga più piacevole all'occhio ad* 
dottrinato al bello • Nemmeno questa vaga forma 
sfuggì alla penetrazione del Sammicheli, poiché 
al Frontispicio, che adorna il prospetto interno ed 
esterno di Porta Nuova, diede assai minor inclina- 
zione di quella che si riscontra nei Frontispicj del 
Panteon , e di altre Romane fabbriche ; e sorpas- 
sando egli regole ed esempj , colla guida del solo 
suo ingegno venne ad uniformarsi a quello dello 
stesso Partenone , e di altri Greci monumenti a 
lui incogniti , monumenti che se veduti li avesse , 
jbrse con più sorprendente effetto , nel suo ordine 
Dorico egli avrebbe dato alle colonne forma più 
piramidale, né sempre le avrebbe divise in bozze; 
forse men di frequente le avrebbe appajate ed un 
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f>iù deciso paratterq avrebbe impresso nel lor ca^- 
pitello, crescendone l'aggetto e diversificandone 
il profilo, forse all' architrave data avrebbe mag- 
gior altezza, diminuendo quella della cornice per/ 
renderla di più dominante semplicità; ma senza 
dubbio si rimarcherebbe in tutti gli edifizj del no- 
stro Architetto una costante castigatezza di stile, 
se obbligato egli, a trattenersi sovente in lontane 
provincie per oggetti militari, non ave f ase dovuto 
abbandonare ad altri 1' esecuzione de 41 suoi dise- 
gni M- . ' . 

Nelle belle Arti le opere dell 9 Architettura sono 
soggette alla disgrazia di essere deformemente al- 
terate dall'ignoranza, dall'interesse, e dalla se- 
greta malizia» Il pubblico ignaro di tali cause se- 
condarie, usa del suo diritto nel giudicare ciò che 
gli si para dinanzi, e con innocente abbaglio in- 
colpa dei supposti errori il solo Architetto; ma 
questo medesimo pubblico sa del pari ali 9 uopo se- 
parare, riconoscere il merito, e vendicarlo ancora, 
col disprezzo dei detti, o degli scritti tendenti a 
oltraggiarlo, e che derivali soltanto dalla mordace 
maldicenza , o dalla vana presunzione . 

Delle vicende che recarono molestia al Sammi- 
cheli per alcune opere, ne parla il mio precettore 
il dotto Architetto Tommaso T emanza (i3) nella 
Vita che di lui ne scrisse , ed è pur in essa, che 
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sono maestrevolmente descritte tutte la pubbliche 
e le private fabbriche erette co* suoi disegni . Si- 
gnoreggia nelle private ancora il di lui carattere > 
sempre che sia in suo potere il dar luogo a grandi 
masse, e non venga astretto a far il vuoto quasi 
eguale al pieno. Si osservino qui in Venezia le 
facciate dei due Palazzi, Grimani sul gran Canale, 
e Cornaro sul Rivo di s. Paolo ; nel primo piano di 
ambedue si ritrovano bellezze non comuni , men- 
tre li piani* superiori cotanto forati non destano 
egual interesse. 

In questi Edifizj è pur ammirabile il «giudicioso 
comparto delle loro piante d 9 irregolarissimo con- 
torno, e meritano di essere considerati i maestosi 
loro ingressi; spezialmente in quello de 9 Grimani , 
ove la nobiltà del Vestibolo sul gran Canale diviso 
da doppie file di colonne; l'ampiezza delP Àtrio 
molto elevato e coperto di ardimentosa volta, for- 
mano un certo che di magnifico , di grande , d 9 im- 
ponente, che convalidano il mio assunto dello sti- 
le originale del Sammicheli, sempre tendente al 
maestoso , ed ali 9 idea di forza, e di grandezza . 

Palladio, che venne al mondo molti anni dopo 
di lui , fu più puro, più costante nelle sue propor- 
zioni, più armonioso ne 9 suoi rapporti , e più gra- 
vemente gentile < 

Sammicheli fu più vario, meno ligio alle regole, 
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economico risparmio a 9 suoi edificj , la reale ed ap- 
parente solidità . Minerva scelto avrebbe il Palla-» 
dio per suo Architetto, Marte il Sammicheli * Il 
primo assomigliar si potrebbe a Raffaele nella pit-* 
tura, il secondo al Buonarroti. Ambidue sommi 
Artisti ; se non che , la castigatezza e costanza di 
stile nel Palladio, sì nei suoi scritti, che nelle sue 
opere, gli fece molti valenti seguaci, mentre la 
varietà del Sammicheli, senza la impronta origi- 
nale del suo carattere, non poteva avere felici 
imitatori (14) • 

. Contava già il nostro Autore il quindicesimo 
lustro dell'età sua, e godeva tranquillo in patria 
il meritato frutto de 9 suoi lunghi studj , e delle ap* 
plaudite due faticose imprese ; allorché llnaspet-» 
tata nuova della morte del Nipote Gio: Girolamo 
avvenuta in Cipro, ove attrovavasi in pubblico 
servigio, fu uà colpo che decise della di lui esi- 
stenza . Lo amava egli qual proprio figlio , avealo 
unito ad una vaga giovinetta della nobile Famiglia 
Fracastoro, ed alte speranze avea in esso riposte ; 
ma Pinesorabil morte tutto gli tolse nel privarlo 
di quello che più lusingavate di mantenere viva la 
jnemoria del suo nome , e di tramandarla anche ai 
Pronipoti. Si intenso fu il dolore che lo trafisse, 
che non ebbe forza valevole a superarlo j e sopraf- 
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fatto da violenta maligna febbre in pochi giorni 
terminò ei pure il glorioso corso di sua vita : sic- 
come poi a tanti altri celebri uomini, ad esso pu- 
re avvenne che la sua spoglia giaccia coperta da 
semplice piètra, in cui ben presto non si ravviserà 
nemmeno il nome del Sammicheli; mentre splen- 
didi monumenti innalzati dal solo fasto , e dedica- 
ti ad incerto merito , ingombrano le pareti de' no- 
stri Tempj , e gareggiano con le Are erette al sa- 
cro culto • 

. Il nostro Fidia, il generoso Canova (i5), volle 
però vendicarne la memoria, ravvivando la di lui 
effigie in candido marmo per collocarla nel Pan- 
teon Romano, ove ei pure eresse quelle del Brtt- 
nelleschi, di Lionardo, del Buonarroti, di Tiziano, 
del Palladio , del Marchi, e di tanti altri sommi 
ingegni, de 9 quali l'Italia fu sempre feconda , né 
mai vien meno; ed avverrà cosi, che fra essi ed in 
queir Augusto Recinto, il Sammicheli ergendo 
V onorata fronte , Principe mostrerassi de* Militari 
Architetti , e dei più distinti fra i civili . Che se di 
vederlo ci fosse dato , oh quanto più eloquente 
apparirebbe quelP animante scalpello, di quel che 
io , troppo forse abusando di vostra cortese indul- 
genza , tentai di additarvi colla disadorna e fiacca 
mia penna (i 6). 
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ANNOTAZIONI 



{1) La Solennità dovea essere aperta dal sig. cav. Leopol- 
do Cicognara , Presidente zelantissimo dell' Accademia* 
ma indisposizione di salute gli impedì d' intervenirvi 
con comune dispiacenza ; poiché nei quattro primi anni 
egli trattenne deliziosamente il pubblico con energici 
ed eruditi Discorsi, già impressi, onorevoli alla Veneta 
Scuola , e dettati dalla di lui estesa dottrina , congiun- 
ta al suo magistrale esercizio nella Pittura . 

Il sig. Segretario Diedo lesse sulla Convenienza^ da 
osservarsi nelle Belle Arti , in seguito ed in relazione 
agli altri argomenti sull'Unità, e sulla necessità del 
Consiglio, ne' quali egli versò negli antecedenti due 
anni. È di già noto il fino discernimento del sig. Diedo 
nelle Belle Arti , )e di lui produzioni in Architettura 
concepite con elegante purità , e l'aureo stile con. cui 
sa egli generalizzare e render fiorite per sino le parti 
più metafisiche dell'Arte , onde bramare che il pubbli- 
co non resti defraudato di si dotte produzioni . 

(pì) Questo insigne letterato nella sua grand' opera Vero- 
na Illustrata, che per la prima volta vide la pubblica 
luce nell'anno 1732, nel CapoV. della Terza Parte, 
in cui descrive le mura ed i Bastioni di essa Città , per 
provare , che il Sammicheli fu l' inventóre della mo- 
derna fortificazione , ci diede di questa una concisa ma 
succosa storia sparsa delle principali relative teorie; 
ed è ad essa principalmente che nella parte militare del 
presente Elogio io ne attinsi le notizie, come fecero gli 
altri, che, dopo il suddetto Maffei, hanno scritto del 
Sammicheli. 
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(3) Vite de'pih eccellenti Pittori Scultori ed Architetti, 
scrìtte da Giorgio Vasari. Firenze 1772. Tomo V. 
p. a35, nella Vita del Sammicheli . 

(4) Le parfait Ingenieur Francois, ou la Fortification 
offensive, et defensive . à Paris 1736. pag. 9. 

Prima del Mallet il sig. de laFontaine Ingegnere del 
Re nella sua Opera. Les Fortifications Royales, ou 
Architeclure Militaire ancienne, et moderne, stam- 
pata a Parigi nel 1666. alla pag. a. scrisse . . . . En suite 
. du temps les Italiens trouverent un moyen plus avan- 

- . tageux , pour s J opposer à une tei le violence (cioè del 
Cannone ),• ilsfirent des JRampars de terre revétus de 
fierres ou de brique, avec une épaisseUr capable de 
luy resister: le tout estant flanqué avec des Bastiona 
et des flancs pour ruyner les batteries des Ennemis , 
et pour repousser en cas qu'ils eussentfait bréche . 

En suite de cela les Francois et les Hollandois ont 
mista dentiere main à cei Ouvrage, et V ont tette- 
ment accompli , qu' il est presqu* impossible dfy pou<* 
voir ajouster. Mais les Italiens ont estés lesprcnùers 
qui ont donne les noms et termes à toutes les choses 
qui y soni contenuès. 

-(5) Enciclopedie Métodique . Architeclure par M. Qua- 
tremere de Quincy . à Paris 1791. 

.(6) Il sig. Consigliere, l'Abbate D. Jacopo Morelli Reg. 
Bibliotecario , sempre propenso a favorire de' suoi rari 
lumi tutti quelli che a lui ricorrono , mi fece pur vede- 
re un Saggio sulle opere Fisico-Matematiche di Leonar- 
do da Vinci asportate dall'Italia,, del sig. cav. Venturi era 
Professore di Fisica a Modena , da lui letto alla prima 
classe dell* Istituto Nazionale delle Scienze ed Arti di 
Parigi nell' anno 1797 , e vi è in esso compreso uu 
frammento pur di Leonardo, trasportato dal medesimo 
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«ig. Venturi in lingua francese, nel quale gli sembra di 
federe un quadro quasi compito delle cognizioni che 
si avevamo sulla fortificazione f l'attacco e la difesa 
delle Piazze nel principio del XVI. secolo^ ed osserva 
che si dà il merito del ritrovato dei Bastioni moderni 
di Verona a Michel Sammicheli, mentre essi furono 
da lui costruiti dopo la morte di Leonardo , il quale 
aveva di già riconosciuto la necessità di questa dispo* 
dizione nella sua Nota sulla fig. 12. 

In questa figura appariscono due Bastioni rotondi , 
che mettono in mezzo una cortina , dinnanzi alla quale 
vi è delineato un Rivellino; e l'annotazione di Leonar- 
do tradotta dal sig. Venturi è questa Dessin de liave- 
Un pour un fon . Nelle due altre figure , V una presen- 
ta pure due Bastioni rotondi , 1' altra mostra un solo 
Bastione quadrato 5 ma il merito, e l'utilità dell'inven- 
zione del Sammicheli consistendo nel Bastione angola* 
re, generalmente riconosciuto pel fondamento della 
moderna militar Architettura, è. evidente che nelle ci- 
tate figure di Leonardo con Bastioni rotondi e quadra- 
ti, nulla v' è che possa derogare alla precedenza del 
nostro Michele . E posto ancora che il gran genio del 
Toscano pittore avesse delineato Bastioni angolari, non 
per questo lascerebbe di esserne egualmente inventore 
il Sammicheli $ poiché nel 1&27, in cui egli costruì il 
Bastione della Maddalena , non era pubblicato il dise- 
gno di Leonardo, né si conosce alcuna relazione fra 
l'uno e l'altro. # * 

Anche il Tiraboschi nel Tomo VII. parte IV. della 
Letteratura Italiana promove un dubbio sulla prima- 
zia del Sammicheli dicendo alla pag. i63a, che forse 
gli può contrastar questa lode Battista Commandino 
nelle mura di Utbino, allegando un passo diBeruar- 
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dino Baldi nelle Memorie di questa Qua alla pag. 16 , 
il quale parlando di esse mura cosi si esprime. Aìxhi- 
tetto di queste fu Battista Commandino Padre di 
Federigo , il quale iti ciò deve grandemente ammi- 
rarsi, perchè egli fu de* primi e f orsi il primo che tro- 
vò la forma de' Baluardi che si usano nelle fortifica- 
zioni moderne, ed addattò di modo gli orecchioni , 
che coprissero e difendessero le cannoniere de' fan» 
chi; e le cannoniere sì fattamente che difendessero 
le facce de 9 Baluardi ,ele cortine . E sebbene egli è 
vero, che sono molto piccioli ed incapaci, considerato 
Vuso di questi tempi, è perciò da considerarsi, che il 
modo dell' oppugnare ed espugnare . di quel secolo , e 
la difficoltà del sito non ricercavano fabbrica mag- 
giore . 

Coteste dubitative asserzioni potrebbero essere tra- 
scurate se non procedessero da soggetti cosi distinti 
quali furono il Baldi ed il Tirabpscbi f in prova però 
che il merito dell' originalità è dovuta al . Sammicheli , 
parmi sufficiente il riflettere cbe le mura di Urbino 
essendo state erette dal Duca Francesco Boaria Genera- 
le de' Veneziani , egli non avrebbe avuto motivo di lo- 
dare (come riporta il Vasari) il primo semplice Bastio- 
ne costruito dal Sammicheli in Verona, sé ne avesse 
esistito un anteriore esemplare con gli orecchioni nella 
di lui propria sede . E dicendo il medesimo Baldi che i 
Baluardi di esse mura erano molto piccioli ed incapa» 
ci, è ragionevole il credere cjjie Francesco Maria come 
intelligente , ed amatore di tutto ciò che avea relazione 
all' Arte Militare , avesse voluto nel riedificare le pro- 

. prie mura , innestarvi un modello dell' invenzione del 
Sammicheli. 

(7) Prima del Vasari ricorda il molto merito del Sammi- 
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cheli nell'Architettura civile e militare, Sebastiano 
Serlio nella sua opera „ Regole generali di Architet- 
tura sopra le cinque maniere degli Edifizj , cioè To- 
scano , Dorico ec. „ stampata in Venezia dal Marco- 
lini nel 1537. 
{8) Il marchese Maffei nella sua già citata opera rende 
la dovuta giustizia ai ritrovati del Marchi nella fortifi- 
cazione, e confrontando questi colle pretese scoperte 
de' Forastieri, dà risalto al di lui merito, e viene a tes- 
sergli un distinto elogio . Ma poiché ( aggiunge lo stes- 
so Maffei) la singolarità del fortificar del Fauban, 
raffinato poi da Tedeschi e da Ollandesi, come si 
mostra nel libro dello Sturm scritto in francese , par 
consistere negli esteriori, cioè nelle controguardie , 
nelle lunette , nelle mezzalune, ne* rivellini, nelle 
tenaglie, nelle traverse, e ne' rivellini con fianchi; 
per non mandare il Lettor qua e là a par] de' nostri 
scorra egli il solo Marchi più volte nominato, e veg- 
ga in quante maniere quasi tutte queste cose rappre- 
sentò e descrisse . Bench' ei non fosse uomo scienti- 
fico, mirabil fu V ingegno suo neW aver ideate cento 
e sessanta maniere di fortificazioni , e come ei dice 
nel Proemio, trovate la maggior parte da lui. Non 
ispirito di partito domiuava il saggio Maffei , ma la so- 
la verità . A lui bastò di provare che 3 suo concittadi- 
no Sammicheli fu il fondatore della Nuova Arte colla 
invenzione del Bastione angolare, credendo, ei dice, 
•ia indubitato presso ogni uom discreto, che per es- 
ser detto fondatore d'un Arte, non sia necessario, 
eh' in essa abbia inventato tutto , talché in progrèsso 
di tempo nulla abbian potuto aggiungere i posteriori) 
in questo modo vanto d'invenzione non si potrebbe 
attribuire a nissuno mai. 
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V Architettura di Francesco de* Marchi è stata ri- 
stampata in Renna l'anno 1810 con reale magnifioenza , 
e dottamente illustrata dal sig. Luigi Marini , U quale 
non ai mostra però. Terso il Sammìcheli propenso , 
quanto fu giusto il Maffei col de' Marchi. 

(9) Eccone l' Iscrizione 

KB QUID* URBI HATUKA OBfHIITM XTJVITISSrMAE DEESSST, 

HAEC PROPUGNACELA DECEMVIRI POSUERE 

ALOTSIO MOCEMICO PftlVCIPE 

AMO MAGNAE KAVAUS VICTOR1AE. 

Quest 9 anno fu il 1571 , in cui l'opera ebbe l'ultimo 
*uo pulimento, quando già il Sammicheli da pia anui 
era morto . 

(10) Non ha molto che fui favorito dal dotto ed egregio 
sig. Ab. D. Daniele Francesconi di un documento che 
conferma la onorevole memoria che il Veneto Senato 
conserva va, degli utili servigj prestatigli dalla famiglia 
Sammìcheli; il quale documento fu ritrovato dal sul- 
lodato sig. Francesconi in una Casa di Campagna det- 
ta s. Michel vicino a Sacile , del Nob. sig. Ab. Giovanni 
Pizzainiglio, discendente da una Sorella del Sammì- 
cheli, ed ingegnosissimo nella Meccanica. 

** È questo un Decreto del medesimo Senato favorevo- 
le alla supplica presentatagli dal Dottor Niccolò da 
s. Michiel, nipote dèi nostro Michele . 

Luigi Anguillara nella sua opera dei Semplici ha 
una sua lettera diretta a questo Niccolò da s. Michele 
Comasco eccellentissimo Filosofo, e Medico , nella 
quale lo loda come semplicista , anatomico , cosmogra- 
fo, ed astrologo, ed in più luoghi di quel libro, ne fa 
onorata menzione . Egli anche lesse Medicina Teorica 
nello Studio di Padova dall' anno i5»9 al i53i ( Fao 
dolati Fasti Gjmn. Patav. P. III.p. 266. 3y6.) 
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Ecco il Decito: 

cc Hier/ Priolus Dei grafia Dux Venetiar. etc. Mossi 
„ noi da i meriti, fedel et diligente servizio prestatoci 
„ per molti anni continui per li quondam ^delissimi 
„ nostri Michiel da s. Michiel Ingegnerò et Zuan Gie- 
„ ronimo suo nepote, sì nell' edificar come nelPinstau- 
„ rar molte fortezze nostre et far altre degne opera tio- 
„ ni , essendo finalmente morti ne i servigj nostri ; et 
„ invitati dalla lunga et fidel servitù per il fidelissimo 
„D. Nicolò da s Michiel Comasco Fisico nepote del 
„ predetto Michiel , et cugino del detto Zuan Gieroni- 
„ mo , fatta con Capitani nostri generali da mar al tem- 
„ pò della guerra , e sopra galee grosse , et ultimamente 
„ in questa città al tempo della peste, servendo l'offizio 
„ della sanità senza premio alcuno et bisogno nel qual 
„ si ritrova con carico di figliuoli , et specialmente di 
„ due figliole da maritare, et madre del prefato Zuan 
„ Geronimo, come nella supplicazione di esso D. Nicolò 
„ avanti la Signoria Nostra et Consegli ordinari letta, 
„ più ampiamente si contiene ; alla qual hanno di Ordi- 
„ ne nostro risposto i tre nobili nostri deputati sopra 
„ gli Offici] , come in quella ; et il tutto considerato , 
99 n oggi con detti nostri ordinarj Consegli minori di xl 
„ et maggior , abbiamo al predetto D. Nicolò concesso 
„ aspettativa di un Officio fuori di questa Città di Du- 
cati cento in circa all'anno dopo le altre spetta rive 
„ fin ora concesse da poner al tempo della vacantia al 
„ nome di uno detti suoi figliuoli per anni vinti per so* 
„ stentamento della famiglia. Laonde con 1' autorità 
„ delli antedetti Consegli commetterne a tutti et a cada u- 
„ no a chi spetta, ohe la sopraddetta gratia et conces- 
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„ sione nostra li debbano osservare et far esseguir et 
„ osservar da ciascuno inviolabilmente . 

„ Datae in nost. Ducali Palatio die 6. Aprilisind. VI. 
„ i563. 
(li) Nel Castello di s. Andrea le colonne compreso il ca- 
pitello sono alte sei diametri , e la Trabeazione è di due 
diametri, cioè la terza parte. 

Le colonne di Porta Nuova sono alte diametri 5. e 
tre quarti e la Trabeazione ha con esse il rapporto di 
3. a io. 
(12) Il conte Alessandro Pompei pubblicò 1' anno 173& 
in Verona sua patria colle stampe di Jacopo Vallarsi 
Li cinque Ordini d' Architettura civile di Michele 
Sammicheli non più veduti in luce, ora pubblicati, ed 
esposti con quelli di Vitruvio è d altri cinque, che 
éono l'Alberti, il Palladio, lo Scamozzi, il Serlio, ed il 
Vignola . 

Il Proemio di quest' opera , ed i quattro capitoli ge- 
nerali che versano sulle parti ornamentali , e sugli abu- 
si dell' Architettura danno a conoscere il fino discer- 
nimento dell' Autore fondato sui veri principi dell'Ar- 
te ; ed è ammirabile il di lui zelo nel combattere la fal- 
sità, e gli errori, nei quali incorrevano gli Architetti 
del suo tempo . Ma nel riferire e con disegni mostra- 
re li cinque Ordini del Sammicheli non indica da qua» 
li delle di lui opere egli li abbia tratti, né analizza le 
diverse proporzioni dal medesimo usate in uno stesso 
Ordine, e particolarmente nel Dorico 5 cosicché si può 
dire ( senza però derogare al merito dell'Autore ) eh' e- 
gli non abbia pienamente corrisposto all'oggetto prin- 
cipale di farci conoscere il caràttere del Sammicheli 
ne' suoi Ordini . A ciò concorre anche la poca pratica 
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• nel disegno delle tavole Architettoniche, e la loro non 
elegante incisione, eccettuatone le figure del frontispi- 
zio dell' Opera , e di una vignetta che sono maestrevol- 
mente incise ali" acqua forte dal rinomato Pittore An- 
tonio Balestra . 
Lo stile del Sammicheli ce lo fa ben conoscere il sig. 

• Ferdinando Albertolli , coli' aver diligentemente deli- 
neate, e maestrévolmente incise le più belle di esse , 

* aggiuntivi ancora i profili ed i dettagli di tutte le par- 
ti ornamentali in conveniente grandezza <, Egli era Pro- 
fessore di Ornato in questa lmp. Accademia di Belle 
Arti , e fu sostituito nel 1812. in quella di Milano al di 

, lui Zio sig. cav. Giocondo Albertolli , al quale fu con- 
cesso il ben dovuto onorevole riposo , ed è a questo ri- 
nomato Artista che si deve la fondazione di una scuo- 
la cotanto utile non solo alle Arti subordinate all'Ar- 
chitettura, ma a tutte quelle ancora ( e poche se ne 
eccettuano) in cui l'eleganza delle forme, ed il giudi- 
zioso comparto degli ornamenti possono render prege- 
voli persino i capricci della moda . 

(i3) Vite dei più celebri architetti e Scultori Veneziani 
che fiorirono nel secolo XVI. Venezia 1778. . 

(1 4) Debbo però render giustizia, al molto merito del sig. 
Luigi Trezza Architetto veronese il quale dk a vedere 
si ne' suoi progetti che nelle fabbriche eseguite co' suoi 
disegni il vantaggio che ha saputo trarre dallo studio 
sulle opere del Sammicheli. Egli si distingue partico- 
larmente nell' imitazione di quello stile grandioso, e 
nella pratica di quel dotto meccanismo che tanto óno* 
rano il nostro Autore . 

(i5) Destinato il Panteon Romano a ricevere i Busti dei 
valent' uomini che nelle Scienze e nelle Belle Arti con- 
tribuirono alla fama del nome Italiano, il sig; cav» An- 
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tonlo Canova , veneratóre di quelli die al tempio della 
: Gloria lo hanno preceduto, fra i vent' otto Busti ; di 
già disposti negli spazj a tal oggetto determinati, se 
ite contano tredici dà lui fatti scolpire da var j Giova- 
ni artisti, e a proprie spese colà innalzati: rappresen- 
tano questi; Michelangelo, Lionardo da Vinci, Tizia- 
no, Correggio, Paolo Veronese, Brunelleschi, il Capi- 

. tano de Marchi , Sammicheli , Palladio , Dante, Tasso, 
Alfieri, Goldoni . Egli ha pure stabilito di collocare al- 
tri Busti figurati in Erme sulla cornice , che ricorre in 
linea del piano delle nicchie nelle quattro Cappelle 
del medesimo Panteon. Questi ritratti si eseguiscono 
presèntemente, e sono: Cimabue, Giotto, Masaccio, 
Fra Giocondo , Ghilberti, Mantegna , Gio. Bellino , B, 
Angelico , Giorgione , e Andrea del Sarto . Né mi è 
lecito qui tacere per onore della verità, e i pubblici 
premj dallo stesso Canova in Roma creati a vantaggio 
degli Studenti, e le annue pensioni a diversi Giovani 

- romani da lui graziosamente accordate , e tanti altri 
segreti e particolari incoraggimenti , che il suo cuore 

' amorevole sparge continuamente in benefizio delle 
Arti. 

(16) La gentile sorpresa fattami da alcuni miei Amici ne) 
far stampare V anno scorso in Roma il presente Elogio , 
che avea inviato al sig. Cav. Canova, m' impedì di unir- 
vi le notizie ohe mi sono procurate dall'egregio aig. 
Cav. Bartolammeo Giulia ri Gentiluomo Veronese , in- 
tendentissimo nella Civile Architettura, dell'edizione, 
ch'egli è per fare della Cappella in Verona apparte- 
nente alla famiglia Pellegrini , opera rinomatissima del 
Sammicheli . 

Vent'otto tavole esattamente delineate e maestrevoL 
mente incise dimostreranno l' edilìzio e suoi spezzati, e 
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due altre, aggiunte dal prelodato Cavaliere, daranno a 
vedere i metodi da lui ritrovati coi quali poter descri- 
vere le mensole, le chiavi, i balaustri, ed ogni altra 
curva in essa Cappella usata dal Sa m micheli; non che 
il modo di costruire le volte a cassettoni praticato dal 
medesimo sig. Giullari nella rinnovazione della Cupola 
di essa Cappella . Lo scritto abbraccierk l'idea dell'ope- 
ra , alcune notizie storiche dell' edifizio , col corredo di 
varie note ; più le dimostrazioni delle figure nelle due 
tavole sunnominate. 

Una si nobile impresa da lungo tempo giustamente 
desiderata dal pubblico sarà certamente di sommo ono- 
re al.' illustre Editore , di molta utilità agli Artisti , di 
maggior celebrità al Sammicbeli di lui concittadino, ed 
avvalorerà quel che del medesimo io dissi alla pag. 43. 
che il valore è la gloria del grand* uomo non istette 
già dentro i limiti dell' architettura militare, in cui 
lo vedemmo inventore; che anzi nelle opere ancora 
d' Architettura civile egli andò tanto innanzi , che 
con distintivo carattere pervenne a pareggiare li 
sommi uomini che fiorirono nelVetà sua. 
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PREMIATI 

Nel giorno 7. Agosto 18 14. 
SCUOLA DI ARCHITETTURA 

PER IL DISEGNO DAGLI ORDINI 

1. Premio Sig. Giovanni Frassine Veneto . 

a. . . . Sig. Giovanni Gipelli Veneto* 

1 . Accessit Sig. Luigi Lanza Veneto . 

in pari Sig. Giovanni Tironi Veneto . 

grado Sig. Pietro Zanardini Veneto . 

FIGURA IN DISEGNO E IN PLASTICA 

PER LA COMPOSIZIONE DI FIGURA IN DISEGNO 

Premio Sig. Fabio Gerardi Veneto. 

PER LA COMPOSIZIONE DI FIGURA IN PLASTICA 

Premio Sig. Antonio Tonin da Possagno . 

PEL GRUPPO DEL NUDO IN DISEGNO . 



1. Accessit Sig. Giuseppe Bordin Asolano. 

a. . . Sig. Ferdinando dalla Valle Ferrarese. 
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PEL GRUPPO DEL NUDO IN PLASTICA 

i. Premio Sig. Antonio Tonin 

i. Accessit Sig. Gaetano Ferrari da Marostica. 

PER L'AZIONE SEMPLICE IN DISEGNO 

r. Accessit Sig. Giuseppe Bordiu 

a. . . . Sig. Ferdinando dalla Valle . 

f ER L* AZIONE SEMPLICE IN PLASTICA 

i . Prèmio Sig. Gaetano Ferrari . 
i . Accessit Sig. Antonio Tonin . 

PER LA STATUA IN DISEGNO 

Accessit Sig. Giuseppe Bordin . 

PER LA STATUA IN PLASTICA 

i . Premio Sig. Gaetano Ferrari . 
i . Accessit Sig. Antonio Tonin • 

PEL IL BUSTO IN DISEGNO 

a. • Premio Sig. Antonio Villa Veneto . 

PER IL BUSTO IN PLASTICA 

i . Accessit Sig. Gaetano Ferrari . 
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B£R LA COPIA IN COLORITO: MÉZZA FIGURA 

Premio Sig. Fabio Gerardi . 
i. Accessit Sig. Ferdinando dalla Valle. 

PER LA COPIA DALLA STAMPA ISTORIATA 

a. Premio Sig. Pietro Tagliapietra Veneto . 

PEL X,A COPIA DALLA STAMPA : FIGURA SOLA 

Premio Sig. Ferdinando Suman Padovano . 
i . Accessit Si{*. Camillo Soranzo Veneto. 

SCUOLA DI PROSPETTIVA 

i - Premio Sig. Giovanni Frassine . 

Accessit Sig. Giuseppe Terazzoni Veneto . 

SCUOLA D'ORNATO 

PER LÀ COMPOSIZIONE 

i . Premio Sig. Pietro Chevalier Veneto . 

PER LA COPIA IN PLASTICA 

i . Premio Sig. Pietro Tagliapietra . 

i. ^accessit Sig. Gio. Battista Lucchesi da Lugano. 
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PER LA COPIA DAL GESSO IN DISEGNO 

i . Premio Sig. Pietro Chevalier . 

i . Accessit Sig. Sante Novello Veneto . 

PEL LA CJOPIA DALLA STAMPA 

a. Premio Sig. Marco Comirato Veneto . 

i . Accessit Sig. Camillo Soranzo . 

a. ... Sig. Giacomo Spiera Veneto . 

3. . . . Sig. Giovanni d' Olivo Veneto 
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V^uesto augustissimo giorno dai voti affrettato 
della gioventù palpitante ed incerta qui accorsa 
per coglierete glorióse palme nelle Arti belle , sem- 
bra sorridere più dell'usato giulivo e sereno , giac- 
che finalmente stanno per chiudersi' le porte fatali 
del tempio indici della Pace si cara agli studj che 
qui si professano . Che se negli anni di lutto per 
le vedove spose , e le deserte madri, e fra lo strepito 
e i rischi crebbero oltre ogni aspettazione le ope- 
re d'ingegno, e fiorì visibilmente sotto gli occhi 
de' suoi cultori questo nostro Instituto, qual pre- 
sagio felice non farem noi , allorché in seno dì 
una dolcissima pace , e all'ombra soave dei pallidi 
ulivi dalia munificenza di Egregio Principe saran- 
no protette e animate le sante Muse che in questo 
luogo hanno Culto ed altare? E se per vostra cura., 
Eccellentissimi Magistrati, avvenga che si avvalori 
il nostro coraggio, le occasioni di splendore si au- 
mentino , i premj si accrescano , la sicurezza ci ri- 
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conforti., P emulazione radoppi i generosi suoi 
8 forzi, si confermerà dall'invidia degli stranieri 
che questa è pur sempre la Classica Terra ad onta 
d' ogni più cruda sciagura , e che soffio perverso 
di nembi i più procellosi a estinguer non valse 
il sacro fuoco di Pallade che nei petti Italiani si 
mantenne sempre vivo ed ardente . 

Volgono ott'anni ormai, che amari frutti coglien- 
do da franco e onesto linguaggio io scorsi da que- 
sto luogo sui vostri aspetti medesimi quelPimpa* 
ziente desiderio di conoscere un giorno qual pub- 
blica utilità sarebbe venuta dalle nostre liberali 
instituzioni ; e questa chiarissima Città doman- 
dando il frutto delle assidue nostre cure e fatiche, 
sembra chiedermi quest'oggi con quai certezze 
consolanti ,o con quai dolci lusinghe possa per me 
rendersi a lei manifesto lo stato delle Arti Vene- 
ziane . 

Per me lo risponderanno a Voi, Eccellentissimo 
Sig. Conte Governatore, che qui sedete come il pe- 
gno più prezioso della Sovrana bontà, e a voi tut- 
ti lo diranno , Uditori cortesi, e padri di questi te- 
neri figli che alle nostre cure affidaste , le opere 
dalle mani esci te di coloro che proseguirono in Ro- 
ma i primi insegnamenti qui ricevuti, le quali ec- 
citano già la rivale gelosìa degli emuli più provet- 
ti in quella sede delle Arti . Non è più dubbio che 
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le tele dei nostri alunni esposte nelle sale e nei 
portici non formino 1' ammirazione e la delizia dei 
dotti , se già non vi furono palme ch'essi non co- 
gliessero a fronte dei più valorosi d'ogni Nazione ; 
e quantunque in tenera età , contesero il primato 
ai veterani più rinomati pel magistero d'ogni pi* 
bella e più difficile imitazione . Le parte stesse del 
Panteon si schiusero per ricevere i marmi dei no- 
stri più giovani scultori che incominciando dallo 
ecolpire l'immagine del Nume tutelare di questi 
studj protetti dalla benefica Divinità, movono ar- 
ditamente sulle orme che segna il veneto Prassi- 
tele all'intera famiglia dei devoti a Minerva . 
- Per ine vel diranno le opere varie che in questo 
corso d'anni vedeste pendenti da quéste pareti , e 
le diligenti imitazioni, e l'ardito inventare, e il 
colorir succoso , e l'anatomica intelligenza vi at- 
testeranno che ove giunsero i pochi avrebber potu- 
to giungervi i molti, se larga d'egual dote d'in gè. 
gno fosse natura con tutti, o se pari all'ardore as- 
siduo, e all'incessante fatica dogli uni fosse la ta- 
lor meno concentrata attenzione degli altri . 
, Qui l'eleganza degli ornamenti espressa o in di- 
segno o in rilievo sospinse le tracce del gusto in" 
tutte le vostre officine, e le arti, e i mestieri impar 
rarono ad ornare con grazia quanto aumenta le vo- 
luttà della vita colla squisitezza, del gusto più raf- 
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finato . E qui ponendo mente non tanto alla solidi- 
tà come air aspetto venusto secondo l'Attica sem- 
plicità 9 o imitando la Palladiana magnificenza 
espertissimi allievi intesero a far rifiorire quelPar- 
te per cui nessuna città dell 9 Europa può disputa- 
re a questa il primato « 

Egli • perciò,, giovani studiosi , diligentistimi ed 
egregi Professori, che il moderatore dei nostri nuo* 
<vi destini informato da me dello stato di questo 
nascente Institnto volle conservarlo e proteggerla 
^on parziale atto di bontà elevandolo a più chiaro 
splendore; e qui volle raccogliere con reale muni- 
ficenza i più preziosi avvanzi dell* disperse gran- 
dezze di ogni Arte vendicati e difesi da ogni obli- 
vione e deperimento, e in questo medesimo anno/ 
jpur volle che il fiore dei giovani ingegni tentasse 
di emular nell 9 arringo coloro ohe in si breve corso 
di tempo per ben due volte ci siamo staccati dal 
seno per sostenere fra gli artisti dei Tebro P onore 
dell'Adria. 

Ma sappiate o giovani egregi che mi ascoltate , 
e voi tutti che a questi nobilissimi studj avete di- 
retta la mente ed il cuore, sappiate che grande è 
l'obbligo che a voi corre e che P Italia v'impone. 
Ricordatevi che volgono ormai quattro lustri dacché 
bellicosi trionfi involarono le opere immortali de* 
padri vostri : le tavole dei RafaelK, dei Coreggi, dei 
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Tiriamo dei Cagati p#rtanmo ; eoi matti* sospiti' 
un oceano di luce fra popoli stranieri ; e a voitoc*-»' 
oà rifonderle /a Voi riparai eoM' arte erteli* onta 
che noi riudssi&ppi**!* pufttopptf mendicare #>1 fer- 
ro . E fe tarate *ón solo ? ma i teoflri ed i txtarmi^ 
attenùtoi» ripvoéftàoné dai ■ VoStìi ingegni ■: flè»<fc&' 
sgomenti il -tfortw coraggio 6é>idèrkìlfir#fe^eÓ4« 
eccellenza ti «Adita il «ettljfcro itti Ctò^va^ttif^nfe^ 
stiro J il quale kafftereteb[e ài* «0 solo ' £ ftf r afc : èh^ 
nen confondane i tempi delle ea^artikàMceti Quelli 1 
dell'ignoranza è della barbarie, restando <d6fb dì f 
lai kkdeq}** la posterità & it XIX. secoli tìà^tfà, 
memorabile pei luminosi suoi fasti , o per le &nm~* 
re sventure colle quali andarono congiunti . 

Ma più conforto trarrete ancora ove il pensier 
vi rimembri che la forza nemica poteva bensì invo- 
larvi il frutto delle vigilie e dei sudori degli avi 9 
ma non era in sua mano lo strascinare al carro 
della vittoria né il clima, ne il genio degl'Italiani, 
che far sapranno una terza volta ciò che per ben 
due altre far seppero ne' bei giorni d'Augusto e 
di Leone . 

Questa ben fia d'ogni vendetta la più nobile a 
un tempo e la più ardua , per quanto appunto agli 
sforzi del braccio sovrastano gli slanci dell' inge- 
gno. Agli uomini di tutte le nazioni, fu comune 1' 
impeto e la gagliardia del coraggio j agi' Italiani 
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ed ai Creo* arse nel petto esclusivo il fuoco divino 
del Genio • 

Anzi terminerò coir aggiugnervi che Tamara vi- 
cenda sprone esser deve a voi, giovani artisti; poi- 
ché la già scemata frequenza delle, opere insigni 
nfcl rèndere più necessario il vostro ardimento ,jfi 
spingerà a quel grado di elevatezza che è la meta 
del cuore 9 e lo soopo degli animi generosi ; e nel 
sovrastar die l'Italia farà per vostro mezzo ( al- 
inea nelle arti ) alle altre nazioni del mondo, si 
renderà coli più degna, e sarà così in maggior pre- 
gio temuta dal clementissimo suo nuovo^Padre e 
Signore . 



Digiti 



zedby G00gk 



DISCORSO 



DSL S1GKOR 



ANTONIO DIEDO 



NOBILE VENETO 



SEGRETÀRIO DILLA I. A. ACCADEMIA 



Digiti 



zedby G00gk 



V . vi -è Vi 



Digiti 



zedby G00gk 



Il 

DELIA CONVENIENZA 

I>À OSSERVARSI 

ItiELLE OPERE BELLA PITTURA E SCULTURA 



Oe la modestia di tra uomo eonseio della sua te«- 
nuità ebbe unqua mai a impallidire *ieiP accinge** 
si all'odierno cimento considerando da qual luo- 
go, in faccia di chi , ed in confrónto di quali Ora- 
tori scendea ad arringare oote«tì Afunni ; dev* esaa 
per certo sentirai maggiormente occupata da tal 
pensiero qaantto e la Sovrana clemenza latta d&W 
alto del Trono Angusto promettitrice sponta- 
nea (i) di nuove grafcie a faVòrè dSt questa istitu- 
zion prediletta esigerebbe V eloquenza di nn dici- 
tore preclaro ohe <ne rilevasse al più -possibile il 
pfeuo; e dalP altro eanto ^industria di questi 
Alunni gareggiando di eormpondere alle materne 
disposisioni dell* Eccelsa J>enefattrioe coi tributi 
della lor fijiàl riverenza , meriterebbe ut* interpre- 
te più fecondo della loro fervida gratitudine . Il 
perchè ove io non altro consultassi che il mio pe- 
ricolo , dovrei ammutolire per tema che oppresso 
il tenue mio ingegno dal grave incarico cedesse 
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alla malagevolezza dell 9 opera. Se nonché scosso 
dalla voce del dovere che a ciò mi chiama , inco- 
raggi to dalla vostra bontà di cui numero colle com- 
parse le prove , ed animato sopra tutto da quella 
fiducia che ispira anche ai più schivi P esimio Ma- 
gistrato (a) preside ed auspice di questa festa , Ma- 
gistrato che colla mitezza dell 9 auree sue doti sa 
render sì amabile P autorità , passo senza più a 
inaugurare questa trionfai ceremonia dèlie vene- 
ziane Beli' Arti . 

Pallai Panno scorso della Convenienza; ma co- 
inè la ristrettezza del tempo , e i giusti riguardi 
dovuti alla tolleranza graziosa degli ascoltanti non 
permettea di trattar P argomento ohe solo in par- 
te; còsi m'impegnai di esaurirlo in altra occasione 
riservando a questa i miei studj sulla pittura, da cut 
non puote disgiungersi la sua leggiadra sorella , 
la scultura. Verrei però meno alla fede data se 
non favellassi in quest'anno della Convenienza ap- 
plicata alle opera della pittura, e scultura . Forse 
P analogia degli oggetti , e P affinità delle idee a 
tutte comuni le belle Arti farà ch'io deggia se non 
ripetere., almen toccar leggermente alcuna cosa 
già detta : e certo P indole dell' assunto mi obbli- 
gherò ad aggirami per vie troppo note e lontane 
dal tracciar nuove mate una la saggezza di ohi mi 
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onora sa ben conoscere eh 9 io non sono qui per im* 
porre con singolarità di scoperte, o con altezza di 
astratte speculazioni, ma per servire all'offizio di 
rischiarar qualche punto di sal\itevol dottrina a 
prò di questi giovani Alunni; che strano assunto 
e ridicolo sarebbe in vero s'io mi arrogassi di trat* 
tenervi istruendovi , imitando quelPinconsideratò 
e quel folle che ardì parlar di guerra ad Annibale . 
Che vario in ciascuno, e nel medesimo ancona 
giusta il diverso stato in cui trovasi sia il modo 
onde gli esterni oggetti agisqon sui sensi , e tra- 
mandali da questi le loro impressioni allo spirito ; 
ghe la fantasia abbia gran parte in questo lavoro; 
e che a seconda della più o men viva maniera da 
cui è scossa, degl'inesplicabili influssi ai quali è 
soggetta /ed agl'indefinibili gradi della sua effer- 
vescenza produca pur nell'ingegno degli svariatisi 
simi effetti, i quali si manifestano con multiformi 
modificazioni nei parti del genio , ciò tutto di spe- 
rimentasi non sol dai dotti , ma dal vulgo stesso il 
più ignaro . Ora a frenare i voli irrequieti di que- 
sta spesso importuna signora dell' anima , sicché 
non iscorra perogni prato 9 e non isvella i fiori in 
sul nascere , o non intacchi le frutta per anco acetv 
be, quale sarà la sapiente moderatrice? La Con- 
venienza . Questa affacciandosi in aria maestosa 
insieme e benigna all'affannato Alunno di Dedalo 
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allorché inquieto e ondeggiante sul suor concetto 
tenta più cose 9 fa varie prove, e pende ancor sai* 
la scelta , hai tm , diragli , attinto le tee idee alle 
pure fonti del vero? La verità sia Paggetto, l'og- 
getto sacro e immutabile d' ogni tua attenta ricer- 
ca . A quella debbono tendere e gli studj del pro- 
fondo indagatore della natura che nel silenzio di 
una tranquilla meditazione ne esplora le cause , e 
ne disvela i fenomeni , e le industrie incessanti 
dell'artista filosofe ehe alla vista degl'inenarrabili 
buoi spettacoli , e fra i rapimenti di un 9 estasi la 
più soave né ricopia le sensibili meraviglie . 

Questa verità di Convenienza ha luogo anzi 
tutto nella invenzione . Si pecca del pan contro 
di essa sia coir apporre altrui quelle note di cui 
va meno ., aia col privarlo di quelle di eh' è forni- 
to , Si grava di giusta censura il tenero poeta del 
cuore, il delicatissimo MetaatasiO} perchè contro 
il divieto d? Orazio e Sella ragione approprj alti 
sensi e dignitosi concetti al semplice pastorello 
del pari ehe al nato allo splendore del trono • Ma 
in verità , e per mia fede peccherebbe men quell* 
artista che mi pingesae un Girolamo, cui mentre 
la mano armata di duro sasso ministro delle più 
rigide asprezze percuote il fianco innocente , mol- 
ta adipe intanto vestisse le membra , o tinta di 
minio imporporasse la guància ? 
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Ne sarebbe men reo chi ponesse in non cale gì' 
indeclinabili riguardi del luogo . Si è altra volta 
parlato degli anacronismi nelle rappresentazioni 
del disegno, uè il dritto che vanta ad una almen 
tacita connivenza la pittura e scultura come suore 
della poesia sono sì forti , che vagliano ad ottener 
lqro un perdono par si fatta sorte di arbitrj . La 
mente distratta dal solletico del racconto , e se- 
dotta dal lenoc^nie dei numeri agevolmente rinun* 
?ia al rigor della critiea scrupolosa ^ e sulF esame 
sorvola di certi oggetti raccomandati alla succes* 
sione dell'epoche : laddove è bea facile alla seve* 
rità d$ir occhio fedele sorprender d'un colpo qua- 
lunque inesattezza portata dai breve spazio di una 
tela , p di un marmo . 

, L'austera Melpomene più ancora che la giocosa 
Talùi è avara nel numero dèi personaggi . Quella 
nutrita alle cene di Atreo, e stringente il pugnale 
intriso nel sangue degli abbonitila ti germani cons- 
ce n tra nelle più cupe- malinconie F inimitabile ge- 
nio del tragicp d' Àsti , e gli attori ne limita , e ne 
pesa più ancor che nei numeri le parole. È bello 
talvolta qiiplh? eh'è raro, e acquista prezzo dalla 
difficoltà dell'assunto . Quindi io non nego che 
spesso la Convenienza ristretta all'azione di poche 
figure necessarie 9 espressive, e caratteristiche 
non si arroghi la palma sopra un infinito stuolo di 
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attori , e che non incanti il solitario Battista (3) 
hi riva al Giordano , ed il Pietro Martire (4) mi- 
nacciato dal brando delP inumano manigoldo non 
agghiacci le vene di un freddo orrore, quando ap- 
pena ci esprime una qualche lagrima , o ci desta 
un primo ribrezzo un popoloso quadro di Rubens • 
Questa economia di personaggi die sempre stimo , 
non sempre adotto : né credo prescritta dalla Con- 
venienza in maniera che questa alla minima vio- 
lazione di legge sì dura , ov 9 anch'essa fosse , non 
abbia poi a placarsi -, ed a condiscendere a 9 patti 
più miti .Ma esigo poi sempre che ogni attore an- 
che r ultimo sia necessario , sia attivo , sia conso- 
ni» al s«* carattere . Se tale non fosse , desterebbe 
quello stesso sdegno e disgusto che muove un at- 
tor sulla scena qualunque volta o sia inutile , o 
non in istretta analogia con se stesso, o con estol- 
ta non meno che impertinente astrazione dimenti* 
chi il personaggio che agisce . So die da ogni tao* 
«ia non furono immuni ne anche gli artisti più in- 
signi , e che lo stesso divin Raffaello non andò il- 
leso e inviolato da qualche lieve puntura promos- 
sagli dall'acerbità della critica, die F accusò di 
aver in alcun caso dormito, e pagato nn qualche 
tributo ali 9 umanità. Più apertamente ancora, e di 
più gagliarda querela venne colpito il maggior de 9 
Bassani, che d'ozio e d'inerzia sembrò averpeo» 
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cato in oltraggio della Convenienza espressiva nel- 
la rappresentazione di Paolo che predica agli Ate- 
niesi . E che che si dica a difesa del capo scuola 
dal patriotisitto eloquente di colto autore (5) , non 
resta che la luce del di lui merito non venga un po- 
co offuscata ; che sempre fa torto a un bel giorno 
per quanto sia passeggera la nuvoletta , o sia sot- 
tile il vapore che pur lo imbruna . 

Nulla però di più sacro e di più antico ali 9 arti- 
sta quanto la verità di Convenienza nella rappre- 
sentazion del costume . Cosa più naturale , più 
ovvio , più ripetuto quanto che ognuno apparisca 
* nelle sue native divise , e cosa più odioso e ribut- 
tante al contrario quanto il mentire sembianza , o 
il celarla sotto l'ambiguità ed il secreto? Dovrò io 
qui scendendo alle minutezze e alle noje d' una 
lezione ridirvi qual uopo tenga l'artista di essere 
profondamente versato così nel disegno che nella 
storia ; come abbia dall'architettura ad apprende- 
re le forme dei templi, degli archi j dei teatri > 
delle basiliche per ben adattare i locali ; come de* 
sumere dall'antico il genere delle armature , le 
foggie dei vestimenti, i riti de'sacrifizj ; come ri- 
trar dal paesaggio la diversità delle piante che al- 
lignano ne'varj climi, e l'indole dei terreni co* 
stitutivi le interminabili differenze delle popolo- 
se regioni : sicché , come lo scrittore dalla pro- 
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prietà delle voci, cosi egli distinguasi dall' aggiu- 
statezza dei simboh ? Non si può dire abbastanza 
qual rechi ingiuria a una tela , o ad un sasso quan- 
tunque ben travagliato ogni violazion di costume .. 
Eppure a fronte di questo non manca chi intuoni 
potersi ciò impunemente negligere , anzi declami 
contro una disciplina sì rigida , e la stabilisca no- 
civa alla naturalezza, e a una certa forza di effet- 
to , quasi che il genio abbia mestieri di spingersi 
fra le irregolarità del capriccio , e mendicare risor- 
se dalla fallacia . No non già mai , o industri Alun- 
ni, die a norma prendiate del vostro oprare consi- 
gli cotanto improvidi , o esempj fallevoli comun- 
que illustri . Non io deprimo indiscreto le glorie 
dei patrii pennelli per macchie ben perdonabili in 
tanto eccesso di merito, non io m'erigo in censore 
per falli abusati fino alla noja : mio oggetto sol- 
tanto è di farvi attenti ponendovi in una giusta av- 
vertenza contro i deplorabili influssi di un 9 autori- 
tà perigliosa . 

Vero à niente manco riguardo al costume > p ad 
eccezione ben vera di quanto ho finor notato, che 
una servitù troppo ligia alla fedeltà della storia e 
• delle relazioni tradizionali potrebbe a volte pro- 
durre dei risultamene infelici . Quale a cagion 
d'esempio non prenderebbe solenne abbaglio colui 
ohe rappresentasse un altissimo personaggio , od 
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un celebrata guerriero guercio di un occhio , o 

protuberante del mento , o di statura pigmea 9 per- 
chè nelle carte descritti con tali sconci ; ovvero 
che apponesse loro le strane deformità di qualche 
moda obsoleta introducendoli quali attori primarj 
della più patetica scena colla chioma raccolta die- 
tro alle spalle entro a un sex^o borsellino , o coi 
capelli arricciati sopra le orecchia , piuttosto che 
coli 9 acconciatura , e nelP arnese raccomandato 
dall'uso dei classici , é dagli esempj dell 9 antichità 
più pregevole ! Tali imitazioni appena permesse 
alle caricature di un baccanale avvilirebbero le 
più maestose produzioni delP arti , e spogliatili di 
ogni interesse degraderebbero i più sublimi monu- 
menti del genio all'abhiezion del ridicolo e del 
displrezzo . 

Io tocco appena di volo la Convenienza del di- 
segno. Non parlo di ciò che si avverte dal popola- 
re medesimo , e come troppo sensibile merita di 
esser passato in silenzio . Si sa che l'aspetto càie 
conviene a una Venere , o a una Giunone non può 
adattarsi a una Pallade, o ad una Musa, e che ma-, 
lamenta confonderebbe!*! le fattezze di un Marte 
eoa quelle di un Apollo , e di un Mercurio . Ma 
l'esprimere con colpi magistrali e sicuri le minime 
diversità di ciascuno 9 e il modificar con saviezza 
lo stesso oggetto giusta la passion che lo investo. 
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no; ma il cogliete quei sentimenti che nascono 
dall' attualità dell' azione , a cui corrispondono i 
diversi risalti dei muscoli , Perìfiar delle vene , l'i*- 
rigidir delle fibre ; ma il condur sopra tutto i li- 
neamenti della faccia e degli occhi indici e nunzj 
infallibili dei più reconditi affetti ( viste pur trop- 
po che sfuggono o per imperizia , o per bile , o per 
precipizio nel critico esame dell'opere più applau- 
dite), che altro è mai questo se non se lavoro della 
Convenienza educata alla scuola della filosofia, 
ossia del véro? 

E che si dirà di quella parte tanto musicale ed 
armonica, di quella parte che infonde anima e vi- 
ta alle tele , di quella in cui i nostri gran coloristi 
emuli e confidenti della natura giunsero col magi- 
stero della Convenienza più industre ad ecclissare 
la fama dei greci pennelli ! Abbi il vero per guida , 
\ e saprai colorire come conviene . Abbi il vero per 

guida , e le carni innaffiate di vivo sangue , e di- 
stinte in tutti i loro accidenti appariran naturali ; 
abbi il vero per guida, e l'ombra e la luce sagace- 
mente diffusa e distribuita sui corpi , e per entro 
ai gruppi produrrà incanto e diletto ; abbi il vero 
per guida , e i locali acquisteranno distanza, e le 
arie vaghezza, e ogni cosa moto, e espressione.; 
abbi il 1 vero per guida , e otterrai la soavità delle 
tinte , i dolci passaggi 9 i tramutamenti insensibili j 
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abbi il vero per guida , e schiverai di portare la 
disarmonia e lo squilibrio nel tuo dipinto illumi- 
nando oltre il giusto le parti accessorie con sacri- 
fizio delle primarie ; abbi il vero per guida , e avrai 
a corto dire la Convenienza . 

Se non che non basta alta Convenienza il segui- 
re la verità ; bisogna che aspiri e che tenda con 
ogni sforzo al sublime . La bella natura non si 
esprime da qualunque pennello. Qual maggior veri- 
tà di .quella di un ritratto che fedelmente risponda 
al suo originale? Eppure questa gloria sola, ove 
non abbia l'aggiunta felice di qualche pregio de- 
dotto dalla sublimità del concetto , o almeno al-, 
meno dalla importanza di qualche illustre accesa 
8or\o , è propria dei più mediocri , e un' opera tale 
appena giunge a ottenere un'assai scarsa mercede. 
Se bastasse la verità, cosa di più cospicuo vi 
avrebbe di un casolare , o di una officina copiata 
diligentemente dal vero in un finito quadro fiam- 
mingo? Questo meschino prodotto d' imitazione 
che tutto riducesi alla fedeltà di una copia ? non 
passa agli annali del tempo , ned è registrato nei 
fasti della gloria severa . Il coglier il bello disper- 
so nell'immenso quadro degli esseri, l'unirlo, il 
portarlo all'espressione più viva è la invidiabile 
meta a cui s'innalza l' artista studioso della più 
sottil Convenienza . 
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Sembra che Raffaello fosse ispirato dalle Muse 
allorché condiva le sue opere di tanta grazia e av- 
venenza*, e che danteggiasse a così dire lo spirito 
profondo e bizzarro del Buonarroti , come omerifc- 
zò certamente nella poesia del suo Giove il genio 
immortale di Fidia . Il Laocoonte scolpito dagli 
artisti dfc Rodi viene trovato superiore al descrit- 
toci dal poeta di Augusto perchè di una espression 
più sublime e più filosofica . Per portare la Con- 
venienza all'apice del sublime che non fa, die non 
tenta P incontentabile industria dell'artista di- 
stinto? Si vuole esprimere l'immenso lutto di un 
padre costretto a immolare hi olocausto alla patria 
la figlia più amabile e più innocente : e perchè la 
man non adegua l'alto concetto di una idea si lu- 
gubre , si prende il disperato partito di coprirne la 
fronte còl lembo del suo mantello lasciando allo 
spettatore lo sforzo d'interpretare l'ambascia del 
corrudbiatissimo genitore . Quel Vinci sì nobile ed 
erudito , quel Vinci sì caro al regnatore Francesco 
di cui spirò tra le braccia, quel Vinci nel pingere 
il suo cenacolo (6) è già per rinunziare all'impre- 
sa, perchè ogni sua possa è minore, né appaga la 
bollente sua brama di far opra sublime nell' espri- 
mere convenientemente il divino che nella testa 
traspira del Redentore . 

Qual cumulo immenso di lumi , qual ricco cor- 
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redodi scienza, quale squisitezza di gusto non si 
richiede pertanto , onde qual aquila invitta salite 
con infaticabili vanni a sì sorprendente e magnifi- 
ca elevazion di concetti ! Quale profondità di cri- 
terio, quale aggiustatezza di tatto per non decli- 
nare unquqjnai 4*1 retto cammino , e dalie infalli- 
bili tracce del vero ! ' . 

E tutto questo sia detto lion per portare , ingi-^ 
gantendo le difficoltà che si annunziano, l'avvili- 
mento e lo etrtzio nei vostro seno,o egregii Alun- 
ni , care e gelose speranze di questo per le paterne 
cure del migliore 3 e del pia adorabil fra i Principi, 
ognor fiorente istituto % ma per riscaldare i vostri 
petti di una face ardentissima , e pungere il vostro 
fianco coi più acuti stimoli dtll^onqre lasciandovi 
«oa^uesto estremo ricordo: eh***** è dato di ai- 
tarsi oltre alla sfera comune se noti a chi si propo- 
ne le mete più eccelse • 
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ANNOTAZIONI 



(1) Si allude alle clementissime dichiarazioni contenute 
nel Mota proprio di Sua Maestà a favore di questo 
Stabilimento . 

(a) Sua Eccellenza il sig. conte di Goess , Consigliere in- 
timo di Stato di Sua Maestà I. R. A. Commendato- 
re dell' I. Ordine di Leopoldo , Gran Croce della Co- 
rona di Ferro, e Governatore delle Provincie Ve- 
nete, 

(3) Celebre opera di Tiziano ohe fa parte della Galleria 
Accademica . 

{4) Quadro rinomatissimo dello stesso Tiziano trasferito 
a Parigi . 

(5) Lettera del? Ab. Roberti al sig.' Co. Gio. Battista 

Giovio sopra Giacomo da Ponte dettp il Bassan 
vecchio. Tomo primo carte 77 ediz. diBassano 1789. 

(6) Si legga intorno a ciò quanto scrisse nella sua classica 

opera sul Cenacolo di Leonardo l'insigne pittore, e 
chiarissimo letterato sig. cav. Giuseppe Bossi . 
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ELOGIO 

DI 

PAOLO GALI ARI 

VERONESE 
LETTO NELLA I. R. ACCADEMIA DI BELLE ARTI 
DÀLL* AYVOCATO 

PIETRO BIAGI 
il dì 6. agosto 18 1 5. 
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fJonts alit aries, omnesque trshimur 
ad studia gloria , jacentque ea semper , 
quae apud quosque improbantur . 



JLilla è commendevole assai., a non dire ammira- 
bile , un'istituzione , la qh&le , mentre i premj si 
distribuiscono a' più valorosi fra gli allievi delle 
arti del disegno , e mentre esposte vengono alla 
osservazione curiosa del pubblico dotto le prodi*- 
zioni del genio de 9 pittori y scultori e architetti, 
credute meritevoli e degne di sostenere la severi- 
tà*^ questo solennissimo annuale giudizio , pre- 
scrive che recitar debbasi nella luce di si gravò 
adunanza l'elogio d 9 un nostro artista , del quale 
non ci rimane che un nome glorioso congiunto ad 
opere , che da gran pezza la stima degli uomini 
esperti in esse arti giunsero a conseguire • In tal 
guisa le ricompense , gli esempj , e le lodi de' più 
famosi coltivatori delle arti , che la morte ha spen- 
ti , e di quelli che stanno intorno di noi , concor- 
rono con beli' accordo a mantenere sempre viva 
quell'emulazione senza di cui conservare non si 
possono e molto meno perfezionare le buone di- 
scipline . 

Negli scorsi anni i più felici talenti periti in 
ogni maniera di sapere furono destinati da questa 
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cospicua Accademia a pronunciare un elogio cosi 
utile e così ben inteso; e per quanto grande si fos- 
se l'aspettazione pubblica, la sorpassarono di mol- 
to nel correre il per essi facile arringo . Ma per 
quale strano caso io debba succedere ad ingegni 
così eminenti noi saprei in vero spiegare ; ciò di 
che dubitare non posso si è P indispensabil dover 
che mi corre di fare ogni sforzo per giustificare al 
possibile un giudizio , di cui mi tengo troppo ono- 
rato . Se l'amore , che m'accende per le arti , po- 
tesse tener luogo delle nozioni fondamentali di es- 
se e del loro meccanismo , mi considererei eguale 
al mio soggetto ; ma disgraziatamente la passione , 
che accresce il valore della scienza e dell' artifi- 
zio, non può infondere né l'una né l'altro . 

Ciò non pertanto scegliendo l'elogio di Paolo 
Caliari Veronese mi pare di avermi aperta una via 
più facile nel disastroso cammino . Li tanti monu- 
menti del suo genio prestante , che ci sono rima- 
sti , li biografi ed i panegiristi ch'egli ebbe in gran 
copia, le dotte e profonde illustrazioni delle pro- 
duzioni del suo felicissimo ingegno , di cui chiaris- 
simi scrittori versati nella scienza e nella pratica 
dell'arte pittorica ci hanno lasciate ; ecco un com- 
plesso di ajuti di non lieve momento che facilitar 
possono la conoscenza perfetta di quel raro inge- 
gno che fece salire in tanta riputazione li lavori 
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del suo inarrivabil pennello , riputazione che va 
crescendo col rivolgersi d' ogni secolo . 
/ Come poi l'elogio d'un artista non consiste nel 
minuto racconto di ciò ch'egli fece e disse in qua- 
lunque altro rapporto di sua vita , che quello non 
sia dell'arte , che ha coltivata, e molto meno nel- 
la enumerazione stucchevole di tutte indistinta- 
mente le opere sortite dalle sue mani; così )ad es- 
ser utili in questo genere di composizione è duopo 
cfi esaminare in quale stato di fortuna si tro^a^se 
1" arte allorché egli fiorì , li talenti , e gli studj che 
vi ha portati , in che consista il suo stile , e se sia 
quindi stato imitatore , o creatore; in quest'ulti- 
mo caso di quali pregi abbia egli arricchita l'arte, 
con quali rivali in fine e con qual successo sia egli 
venuto al paragon dei pennelli . Ecco pertanto il 
divisamente mio nell' accingermi a celebrare que- 
sto immortale pittore . 

La natura è il modello delle Belle Arti , e in 
ispezialtà della pittura . Vederla e vederla bene ; 
rappresentarla esattamente ; correggerne i difetti ; 
abbellirla, ovvero unire insieme le bellezze sparse 
per formarne un tutto maraviglioso e da cui ne ri- 
sulta V ideale che non esiste, ma di cui è possibile 
l'esistenza: sono questi talenti sommamente rari 
e sono quelli appunto che concorsero a rendere il 
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nostro Paolo uno delittori più grandi. Fu egli il 
prodotto del suo genio , delle fatiche e dello stu- 
dio ed accoppiò alla sublimità ciò che è più diffi- 
cile ancora Voglio dire il buon gusto . S' avvezzò 
per tempo a sottomettere una vivace e fertile fan- 
tasìa alla ragione , ed in seguito se ne fece un'abi- 
tudine . La copia de' lavori , la somma riputazione 
che aveva acquistata non lo indusse mai ad una 
precipitazione ad una mancanza di diligenza che 
tutto guasta . Questo è quello che vi sarà chiaro , 
o signori , dopo ciò che sono par dirvi . 

Verona città per arti e per lettere famosa vide 
nascere jiel suo seno nell'anno i5ia. Paolo Calia- 
li figlio di Gabriele . Suo padre , eh 9 era un medio- 
cre scultore, lo instituì ne 9 primi rudimenti dell' 
arte sua, facendolo modellare in creta j ma Paolo 
non sentivasi allettato dalle attrattive di quest'ar- 
te non meno pregevole , allorché si giunga a toc- 
carne la difficile sublimità . Forse non aveva sott* 
occhio que 9 prodigiosi monumenti dell'antica scul- 
tura , eterni tipi del bello , né della moderna del 
Donatello, del Bonarroti , e del Sansovino, che 
potuto avessero il pronto suo spirito invaghire . 
Gabriele colle opere del suo tapino scalpello non 
poteva al certo avergli desta l' emulazione . La pit- 
tura > per la quale sentivasi nato , fecegli dunque 
preferire all'officina del padre la scuola di Anto- 
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tiio Badili suo suocero e non suo zio , che un pitto- 
re si era di qualche credito , come nota V erudi- 
tissimo Maffei. 

L'ultima metà del secolo quartodiceshno , e la 
prima del decimoquinto avevano prodotti i tre nu- 
mi della pittura italiana, anzi del mondo, Raffael- 
lo , Coreggio e Tiziano con tutto il numeroso cor- 
teggio dei semidei e degli ertoi di quest' arte divi- 
uà. Ogni parte di essa, composizione , disegno, 
colorito 9 grazie , espressione era stata portata da 
questi insigni maestri a quell'ultimo grado di per- 
fezione 9 oltre a cui chi tenta aprirsi jiuove strade 
cade nel manierismo, peggioro al certo di quella bo- 
naria semplicità , che sostituisce al rilievo delle fi- 
gure i semplici contorni > e che porge a vedere gli 
oggetti in uno stato di stupida inazione . Sono 
questi infatti i due punti dell'arte, che nasce , 
e dell'arte che muore; che co' pie mal fermi stam- 
pa passi timidi e incerti , o eh' ebbra di se stessa 
precipita senza freno verso la sua decadenza . Raf- 
faello e Gareggio erano mancati a' vivi prima che 
. Paolo nascesse , e Tiziano avea già di quel tempo 
percorsa più della metà della sua luminosa car- 
riera . 

Questo generale fermento per la più bella delle 
arti scosse anche l'anima del Caliari , che sentiva- 
si nato a diventare l'emulo di questi gran genj y 
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ed il quarto fra i sommi pittori italiani . I rapidi 
progrèssi , che fece in quello studio , i saggi che 
ben presto diede del suo valore passando dal più 
accurato disegno al più vago colorito ed alle in- 
venzioni più stupende , lo annunziarono per quel 
solenne pittore ch'esser doveva «- Notò uno de' più 
esatti biografi di Paolo che si trovava egli provve- 
duto a dovizia di tutte quelle belle disposizioni , 
le quali in brev'ora formano un pittore perfetto - 
Ad una facile percezione accoppiava infatti una 
ognor pronta e non men tenace memoria ; non 
v'era fatica , per diuturna h grave che la si fosse , 
ch'egli non affrontasse con lieto animo ; il bello f 
per cui aveva sensazioni squisite , rapivalo fuori 
di se , e per colmo di buona sorte la sua vivacissi- 
ma e feconda fantasia non sapeva formare imma- 
gine, che non dinotasse un animo elevato, nato al 
sublime . Dilettassi egli dei disegni del Durerò , 
poi del Parmigianino ; studiò l'antico nelle statue 
e ne' bassorilievi, ma fece le sue delizie dello stu- 
dio della bella natura , che conobbe per altro do- 
versi correggere e rabbellire . In tal guisa formossi 
le regole della morbidezza nei contorni , degli ef- 
fetti del chiaroscuro e della azione dei muscoli . 
Le sue prime tavole a olio , i suoi primi affresco 
lo trassero ben presto dal volgo dei pittori . 

Il grido, che di lui alzò la fama , mosse il cardi- 
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ual Gonzaga dì Mantova ad associarlo a molti va- 
lenti pittori suoi contemporanei e concittadini per 
dipingere le tavole del duomo di quella città . In 
questa nobilissima gara egli si lasciò a molta di- 
stanza un Bruciasorci, un Farinate, un dal Moro 
pittori d'altronde pregevolissimi, il primo de' qua- 
li salì poco dopo in grande riputazione . Ritornato 
in patria lodato e premiato non vi trovò quella ac* 
coglienza che si attendeva, e perciò là corse, ove 
il suo merito l'aveva fatto conoscere e desiderare. 
A Tiene , a Fanzolo , alla Soranza, a Masera se- 
gnalò Paolo il suo valore nelle pitturò affresco > 
nelle quali, al dire del Bonarroti, il bravo pittore 
si distingue , il mediocre si perde per la rapidità e 
sicurezza, onde dato esser debbe ogni colpo di pen- 
nello che non ammette pentimenti né pitocco. 
Quest'uomo che disputò il primato al Vinci nella 
scuola fiorentina è che fu sommo in tutte le tra 
arti sorelle , era solito di 4ire che colorire ad olio 
era arte da donna e da persone agiate e infingarde. 
Si sa con quale disprezzo ha egli fatto gittar a ter- 
ra rintonaco che fr. Sebastiano dal Piombo aveva* 
gli preparato, affinchè nella Sistina colorisse a olio 
il suo famoso giudizio universale . Io per me trovo 
soverchia esagerazione in questa sentenza, eh' è 
peraltro analoga al genio del Bonarroti , il quale 

3 
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credeva clic il bello stesse nel difficile, -ed il sumi* 

me nel terribile . 

NelP adornare quelle case di delizia a chiare e 
doviziose famiglie appartenenti trasse Paolo dalla 
storia antica li più stupendi ed aggradevoli sogget- 
ti , dalla mitologia le più vaghe finzioni, dalla mo- 
rale le virtù più pregiate . 

À Maserà più che altrove fece pomposa mostra, 
il nostro Galiari del suo peregrino talento . Infatti 
era cosa naturale che un edifizio dal Palladio eret- 
to , e il cui Oratorio tiensi per un capo d 5 opera d* 
architettura, dal Vittoria doviziosamente ornato 
di plastiche e di Statue, di cui era padrone quel 
Daniello Barbaro Àquilejese Patriarca , che fu uno 
de' più celebri letterati di quel culto secolo , e gravi- 
de amatore delle arti belle ^ delle quali gli avan- 
zamenti promosse con le sue opere : $ra ben natu- 
rale , dicevasi , che tutte queste combinazioni do* 
vesserò arrogere nuovi sproni aPaoloperingagliar* 
dire e distinguersi iti quel cimento . Se vi sia riu- 
scito non è da dubitare dopo la malleveria del pre- 
larq co: Francesco Àlgarotti , il quale nelPincon- 

o che recossi colà ad ammirare quell'union di 
bellezze , concepì il progetto, che fatalmente non 
ha poi eseguito , d'illustrare quegli affresco divini. 
Havvi tra gli altri oggetti, che colpiscono vivaipen* 
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te? una fanciulla da lui in atto di sortire da una, 
porta rappresentata , che per effetto d' ottica mo- 
mentanea illusione j io stesso fui sul punto di fe- 
stevolmente prendere per la mano e accarezzare . 

Da indi in qua non furono da me tenute in con* 
to di favole, com' ebbi dianzi asospicar che sei fos- 
sero , quegli abbaglj , i quali la verità di espressio- 
ne in pittura può generare ed ha generati , e de* 
quali edempj innumerabili s'incontrano in Plinio 
ed in Valerio Massimo. Gredo che passar possa per 
istorico fatto reale che Apelle sia stato ingannato 
dal velo di Parrasio, e che tutto il mondo restasse 
atterrito al primo adocchiare queir Alessandro ful- 
minante d'Àpelle, di cui vedovasi il braccio e la 
folgore scappar fuor della tela : digiti eminere, vi" 
dentar et fuirnen extra tabulamele* La storia del- 
la pittura moderna è feconda essa pure di somi- 
glianti prestigj , cui lungo e nojoso sarebbe l'enu- 
merare . Mi limiterò quindi ad accennar quell'er-* 
rore, in che fu tratto lo stesso Annibale Caracci, 
il quale stese la mano per pigliar quel libro che ii 
Ba 3 sane se Jacopo da Ponte avea dipinto sopra una 
tavola . Mi par di vedere nel Caracci, Àppelle che 
stende la destra per alzare il velo Parrasiano . 

Se non che ben più difficili prove attendevano il 
nostro Caliari, e ben più sudate corone doveva egli 
cogliere degne del suo peiuiello • Venezia attende- 
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vaio, Venezia che avrebbe saputo conoscere edap^ 
prezzare giustamente i prodigi dell'arte sua . Ma 
in quale stato trovavasi la pittura, allorché com- 
parve su questa scena ilCaliari, e quali furono gli 
emuli, coi quali aveva a misurarsi? Questa breve 
digressione è necessaria a far comprendere , che so- 
lò poteva trionfare di tante fatiche uno, che stato 
fosse al paro di lui l'Ercole de' pittóri , 

Allorché Paolo si pose in carriera, la pittura Ve- 
neziana aveva percorsi tutti li periodi dell 9 infan- 
zia e della adolescenza, ed era arrivata all'età più 
vigorosa, più attiva ed intraprendente , voglio di- 
re alla più florida gioventù . Prima che in qualun- 
que altra città d'Italia , fu in Venezia questa beli' 
arte coltivata, se li movimenti che ci rimangono» 
massime ne'musaici della Basilica di san Marco , 
non c'ingannano .Questi musaici da se soli porgo- 
no all' osservatore diligente ed erudito una com- 
pleta storia della pittura • Senza qualche notizia 
dell'arte di disegnare e dell'uso de' colori cotal ma- 
niera di dipingere non può supporsi . Che quest' 
arte siesi venuta dalla capitale dell'impero Greco 
sembra che portar non se ne possa dubbiezza; se 
Greci poi sieno stati li primi musaicisti ciò è in- 
differente alla Storia dell'arte, e segnatamente al 
nostro istituto. 
Per lasciare da parte i più antichi Veneziani pit- 
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tori 5 le cui opere e i nomi sono a noi pervenuti , 
riguardarono i Vivarini dell'isola di Murano come 
i primi ristauratori della pittura Veneziana. L'ul- 
timo, che fu Luigi il Juniore , s'incontrò con Gio- 
vanni Bellino e col Carpaccio ; seconda epoca del 
risorgimento della pittura tra di noi . 

Fra i quattro Bellini Giovanni fu quegli , che ri-' 
portò la palma , facendo fare all' arte passi consi- 
derabili y se non giganteschi. L'autore così noto \ 
'della carta del navigar pittoresco non teme di ac- 
cordare la preferenza a GiovanniBelliho sopra Raf- 
faello; ma per quanto poco di criterio vi sia in que- 
sto inconsiderato giudizio , è cosa certa , che il lo- 
dato Giovanni Bellino diede della Rotondità alle fi- 
gure y riscaldò le tinte, passò con più naturalezza 
dall'una all'altra, più scelto divenne il nudo per 
opera del suo pennello, più grandioso il vestito ; 
e se avesse avuta una perfetta morbidezza e tene- 
rezza di contorni , a cui mai non giunse, si potreb- 
be proporlo come un perfetto esemplare dello stile 
moderno . Peraltro noi sfidiamo la schiera pittorica 
di tutte le età a farci vedere qualche cosa di più 
mirabile in pittura di quel Gesù Bambino , che dor- N 
me sulle ginocchia della Vergine fra due Angioli , 
il quale è un vero fascino, che incanta a mirarlo , 
come scrive il rinomatissimo autore della Storia 



Digiti 



zedby G00gk 



38 
pittorica d'Italia, e come io stesso provai nel fis- 
sarmivi sopra. 

Questo eccellente maestro produsse sommi di- 
scepoli , e tra questi li due maggiori luminari del- 
la pitturi Venp7? or \i, Giorgione e Tiziano ^ che la 
spinsero al suo meriggio , 

Giorgione portò nella pittura quella grandiosi- 
tà, che sortì da natura nell'animo e nella persona. 
Né l'autorità ^ né la riputazione, né l'esempio del 
maestro ebbero forza di trattenerlo in una servii© 
dipendenza : egli ne scosse da forte il giogo , e da- 
to il tergo a quello scrupoloso attaccamento alle 
minuzie che allora dominava , e che impediva air 
arte di toccare i sommi apici , portovvi quella li- 
bertà che non è ribelle a' buoni principj , e quel 
nobile disprezzo, che non è vizio in chi si sente 
superiore agli ostacoli, cui deve incontrare . Il ri- 
soluto, il rigoroso, il sorprendente sono i caratte- 
ri del suo pennello . Sempre intento ad aggrandir 
la maniera fece più ampj contorni , più nuovi gli 
scorti, più vivaci le idee de' volti e le mosse , più 
scelto il panneggiamento e gli altri accessorj , p iù 
naturale e più morbido il passaggio d'una in altra 
tinta, e finalmente più forte e di maggior effetto il 
chiaroscuro . 
Ma era ne' destini che nessuno avesse meglio a 
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Scorgere e ad esprimere la natura co' colori quan» 
to il Tiziano , e che questo suo particolare talento 
tutto abbracciasse il creato * Sembra che l' Eterno 
Fattore abbiagli data quella tavolòzza, ond' ogni 
creatura dipinse , affinchè in tavola ed in tela ne 
rinnovasse l' alto prodigio , Però i dipinti di lui so* 
no i migliori maestri che avesser unqua esistenza 
per entrare nel retto sentiere del colorito . Studiò 
egli l'antico* non meno che la natura, come a di- 
spetto d'uno spirito più maligno, che critico, le 
«tesse di lui opere ce lo fanno vedere • Ma quale 
disegnatore sia stato Tiziano 5 e quanto nella via 
della perfezione di qualunque altro coloratore 
avanzasse ; qual misto di natura e di ideale si scor- 
gesse nel suo chiaroscuro, che più vivi e più gra- 
diti faceva comparire gli oggetti, che non lo erano 
nel vero ; con qual forza ed intelligenza egli espri- 
messe gli affetti dell' animo , e con qual sommo 
artifizio ne rappresentasse il contrasto ; in che con- 
sista lo stile sublime del suo colorito, in cui da 
amici e nemici viene riconosciuto per principe uni- 
co e indipendente, non vi sono che le sole sue ope- 
Te della miglior maniera e dell'età men decrepita, 
le quali ce lo possano convenientemente narrare • 
In una sola di queste sue opere tutto il sovrauma- 
no di lui talento sembra epilogato. Ogn' uno in- 
tende, oh' io voglio parlar del suo s. Pietro marti- 
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ro , espressione tutto è sublime, tutto è divino . 
E quale di questa tela si fosse 1' inestimabile va- 
lore ben me io dice , uditori , l'afflizione che ne 
avete sentita, allorché ce la tolse la rapace Gallia, 
che sotto fìnte amiche spoglie approdò a questi li-- 
di , promettendovi di darvi quella libertà, cui per- 
fidamente vi tolse . Il tempo non potè discacciare 
da voi Una così giusta afflizione, che anzi la me- 
moria ne rinnovella acerbissima negli animi vostri 
sempre che si tenga tra voi proposito delle patrie 
dipinture . Ma chi sa che l'Augusto vostro Monar- 
ca ora che con oste immensa preme il suolo e do- 
ma l'orgoglio di quella nazione, che congiurò con- 
tro l'indipendenza dell'Europa intiera, non com- 
pia i vostri voti, obbligando i vinti e debellati Gal* 
li a rendervi almeno li capi d'opera del vasto ge- 
nio nazionale . 

Ripigliando il filo del mio discorso dico dunque, 
che questo Nestore della pittura contava 7S. anni 
di età, ne mai cessato avea di dipingere. E' non 
depose il pennello che con la vita , la quale per 
contagio perdette, quando un solo anno mancava- 
gli a compiere il secolo . Dall'altro canto una tur* 
ha di giorgioneschi e di tizianeschi di molto meri- 
to, e di pari riputazione fioriva, e tra questi famo- 
si pittori s'ammiravano Palma il vecchio, i da 
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Ponte , lo Schiavotìe , e , ciò eh' è più , Tintoretto , 
li quali si dividevano tutte le private, e pubbliche 
fatture dell'arte loro . Tintoretto solo sarebbe sta- 
to un formidabile rivale di Paolo , se a quelPinge- 
gno che può chiamarsi il più terribile, che vantas- 
se mai la pittura, ad una immaginazione sempre 
ricca di nuove idee, ad un fuoco pittoresco , che 
accendevalo a concepir bene .li più forti caratteri 
delle passioni, e lo accompagnava fino ad avergli 
compiutamente ritratti in tela, avesse unito quel- 
la diligenza, in cui sola tutte le altre virtù si com- 
prendono • 

Ed in vero sino a che V ebbe questa tròppo ne- 
cessaria diligenza per fida compagna, condusse 
opere lodatissime . Di tal indole sono quel miraco- 
lo dello Schiavo della Scuola di s. Marco , la De- » 
posizione della Croce in s. Rocco > e la Gena del 
Signore alla Salute , che passano per altrettante 
meraviglie della pittura veneziana . Ma la smania 
di far molto lo fece cadere nella tnaggior parte del- 
le sue opere in madornali errori di disegno , e di 
giudizio . Si compiacque egli forse che si dicesse 
che la tei* mancò al pittore , e non mai il pittore 
alla tela. Ciò , di che potea giustamente andar su- 
perbo il Tintoretto , si è quel detto proverbiale in 
pittura che la mosca dee studiarsi in Tintoretto: 



Digiti 



zedby G00gk 



4* 

tanto fu egli conosciuto per sovrano maestro m 
animar 1$ figure * 

Ma né gli altissimi apici ,. a 9 quali era tocco in 
sorte di giungere alla pittura nella scuola venezia- 
na mercè que' maestri sommi che l'avevano instau- 
rata , ingentilita, perfezionata, e dopo i quali sem- 
brava che altro non restasse, tranne un'imitazio- 
ne servile, ovvero un'affettazione ridicola , né il 
concorso di rivali possenti e per valore, e per far 
ma, né l'uscir dalla scuola d'un Badili poco meno 
che ignota ed oscura ; né queste, od altrettali dif- 
ficoltà servirono d'inciampo al nostro. Paolo per 
gareggiare con Tiziano, e sorpassare tutti gli altri 
pittori di minor conto • 

Sostiene il chiarissimo Maffei ( ed io credo di 
non dover punto scostarmi dal suo sentimento ) 
non esser vero che Paolo siasi perfezionato con la 
maniera veneziana , e col modo di colorire di Ti- 
ziano , e del Tintoretto , come scrive il Ridolfi . 
L' avanzare che fece negli anni, lo sviluppo dei 
suo maraviglioso talento , questa stessa sua prodi- 
giosa fecondità d'immaginazione , fecero bensì eh' 
egli migliorasse ed accrescesse , non però mai eh 9 
egli cangiasse la sua prima maniera; il ohe nelle 
sue opere ben si ravvisa f Può avervi contribuito 
anche il suo soggiorno in Roma, ove potè a suo 
V_ . 
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J)ell'agio studiare l'antico, le helJe pitture di Raf- 
faello , e le stupende Statue di Michelangelo . A 
sostegno dell'opinione del MafFei possiamo citare 
quella del più gran conoscitore e del critico più e- 
satto e profondo delle pitture Veneziane, voglio 
dire Antonio Maria Zanetti. „ Ài doni di benigna 
f , natura , die 9 egli, cui seppe conoscere e coltivare, 
„ studiando.» e non a maestro alcuno dee Paolo le 
„ glorie sue pittoresche, e l'originale suo stile non 
>? ha relazione veruna con le Scuole de' tempi, iti 
,., cui visse, e fiorì. Fecondità di fantasia e facile 
„ tà di eseguire furono le arti , per cui tanto ei ri* 
„ splende, e per cui condusse felicemente tante o- 
„ pere a fine , grandi e copiose ♦ 

TVta in che consiste questa maniera di Paolo? Eo 
$oci al punto essenziale dell' opera . 

Il metodo di comporre e d'operare d'un artista, 
il suo modo d' inventare , di concepire e di espri- 
mere un oggetto, ciò che in fine caratterizza e fa 
distinguere le opere degli artisti e della loro scuo- 
la /è quello che dicesi propriamente la maniera > 
lo stile, il fare d'un pittore e d' uno scultore . 

Ciò posto , volete voi sapere la maniera di Pao- 
lo? Ove vi occorra di vedere un pittore, che non 
accatta molti ajuti dalla forza del chiaroscuro, ma 
che ottiene una gustosa armonia che sorprende e 
rallegra con le varie tinte de' panni , con i bei 
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campi di architettura , con molti preziosi addobbi 
e con ogni maniera di ben 9 inteso ornamento ; un 
pittore che disegna le teste con grazia , con intel- 
ligenza e con nobiltà ; che cerca il bello nella ve- 
rità e nella varietà , e che trova Tana e l'altra in 
natura, usando del suo magistrale talento nella 
scelta de 9 più vaghi oggetti che abbia essa prodot- 
ti ; che sotto un bel girar di panni spesso ricco e 
maestoso fa trovar la persona in attitudine leggia- 
dra e ben mossa; che dipinge con vaghissime tinte 
fresche, lucide e saporite, e che intènde molto be- 
ne il colore delPombre e dei riflessi ; di cui il col- 
peggiare e toccar di pennello brilla maravigliosa- 
mente, opera, muove e conclude; ove, per abbre- 
viare le frasi, in belle rappresentazioni di pittura 
trovate verità , facilità , grandezza, maneggiate dar 
un felicissimo ingegno, ivi dite pure, senza tema 
d 9 ingannarvi, ivi è Paolo il fertilissimo , qualità 
che gli fu data dagli stessi suoi contemporanei . 
La gioja ricevette nuovi vezzi dal leggerissimo di 
lui pennello , la bellezza espressa da 9 suoi colori 
acquistò nuovo brio; ei diede nuove grazie al riso 
e in tutte le sue figure quel soffio animatore v'ag- 
giunse che vita dona, passioni e movimento . 

Ecco lo stile di Paolo, stile che in tutte le ope-. 
re incontrasi della sua migliore maniera. Sopra al- 
cune di .esse spenderemo le nostre riflessioni* giac- 
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che P elogio d'un artista non deW essere la guida 
de' forestieri. . 

Molte ragioni esigono che s'incominci dalle ope- 
re di Paolo , che abbelliscono la chiesa di s. Seba- 
stiano. Quivi infatti P artista si avvenne nel P. 
Sup. Turioni suo concittadino in un caldo Mecena- 
te , in un amico cordiale ; quivi lasciò a' posteri la 
storia de 9 principi , de' progressi e della sublimità 
del suo stile . Da codesto luogo s' intese il primo 
squillo di tromba , onde la fama fello conoscere 
per quel massimo pittore che doveva essere . Fi- 
nalmente nel sacro recinto di quel tempio si con- 
serva la frale di lui salma , siccome in mezzo alle 
palme- del suo trionfo ; quivi un avello, un busto, 
un epigrafe lo ricorda a quella posterità , che tan- 
to diletto rinviene tuttavia nelle sue opere . Par- 
mi che se io fossi pittore, in codesto luogo verrei 
ad empiermi del nume di Paolo , ed a riscaldare 
V estro alle scintille di fuoco, che sprigionasi da 
quelle tele , cui egli animò col suo più che morta- 
le pennèllo . 

A guardare la coronazione della Vergine si vede 
bensì nel carattere delle teste il genio paolesco , 
ma si può eredere che allora giovinetto com' era 
cercasse una via ridotta più forte dall'unione del- 
le tinte ; in seguito si abbandonò ad un fare più 
sciolto e leggero . Nella storia di Ester spiegò Pao- 
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lo molto più il suo stile , e vi oprò idee più ricche 
e leggiadre * La dottrina e la forza del suo pennel- 
lo diede a divedere nelle storie , che dipinse nel 
coro superiore . Esse non mancano a dir vero di 
grazia, ma non hanno il sapore della miglior sua 
maniera . 

Ma nella tavola poi dell 9 aitar maggiore si co- 
mincia a veder Paolo già fatto maestro , che pensa 
assai nobilmente, che compone con bell'ordine, 
con buona intelligenza del lume, e che dipinge con 
armoniosa vaghezza . Maggior forza e bellezza ha 
l'altra pittura, ch'ei fece dopo sui portelli dell'or- 
gano , e che ci mostra la presentazione di N. S. 
Grandezza molta di stile e nobiltà di carattere in 
essa si scorge , e tutta la paofesca felicità in ogni 
parte pompeggia . Le belle fisonomie delle teste 
rapiscono il cuore : il colorito sorprende e diletta ; 
e se tanto effetto fa dopo quasi tre secoli di età, 
qual sarà stata mai la vaghezza di quell'opera, 
quando era fresca! Con egual gusto dipinse Paolo 
la sacra istoria del Paralitico nell'interno tle'so- 
vraccennati portelli . 

A questo passo mi è d'uopo di ricordare quella 
trita sentenza del Venosino ut pictutu poesis , che 
porse occasione ad un'clpera molto stimata, la qua- 
le mostra dell'arte di far versi e di quella del di- 
pingere gli stretti legami . Corae-il poeta dramma- 



Digiti 



zedby G00gk 



i 47 

tìco così il pittore possono scuoprire allo sguardo 
de' loro spettatori le scene più interessanti . Con- 
vengo benissimo che il pittore, cui non è dato di 
cogliere che un solo istante di quella azione , che 
vuol rappresentare, e che non può giovarsi né di 
ciò che l'ha preceduta , e nemmeno di ciò che può 
eusseguitarla, ha un* impresa per le mani ben più 
•ardua ad affrontare , che non avrebbela un poeta : 
ma se giunge a colpire lo spettatore ed a far pene- 
trare nel suo animo quel sentimento di maraviglia, 
•di compassione, di terrore , da cui trovasi sopraf- 
fatto e compreso nell'atto di eseguire l'alto con- 
cetto , allora renderassi meritevole di doppia co- 
rona . Nell'età della barbarie conoscendo i pittori 
la difficoltà di esprimere cogl' inanimati e secchi 
lor« personaggi quell'azione , che si erano prefissi 
di fer ad essi rappresentare , ebbero ricorso al mi- 
sero e bizz aro espediente di far sortire dalla lor 
•bocca sopra certi rotoli svolti quelle parole , che 
volevano far loro pronunciare , sia per farsi cono- 
•oere,sia per dire ciò che facevano in quel quadro. 
Ed in vero senza questa precauzione sarebbero ri- 
masti ignoti , ed ognuno avrebbe potuto ad essolo- 
ro intimare il congedo da quella tela che inutil- 
mente occupavano . 

In questo genere di pittura drammatica valse 
tra gli altri tutti il nostro Paolo ; né Sofocle, Cor- 
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tieliO; od Alfieri nella maggiore estrazione della 

loro tragica musa avrebbero potato, quantunque 
con minore difficoltà, offrire un colpo di scena più 
caldo ed appassionato di quello , che offerse il no- 
stro Paolo con li due quadri laterali della cappella 
maggiore di s. Sebastiano , che sono opere della 
sua grande maniera. Tu vedi in uno di essi li ss. 
Marco e Marcellino, i quali tratti vengono fuori 
del palazzo del pretorio per far solenne abjura del- 
la cristiana religione., ed adorare gl'idoli, o per 
soffrire la morte in mezzo ai più aspri tormenti . 
Sul volto della madre che li segue, vedesi dipinto: 
il dolore pel duro cimento , a cui mira ridotti i c*- 
VC figli, ma col dolore vedesi mescolata la rabbia 
che questi suoi figli avessero abbandonata la reli- 
gione decloro antenati. L'afflizione del padre, eh 9 è 
tutta afflizione , sommamente era difficile a deli- 
ncarsi; pure il genio di Paolo ne venne a capo • 
Egli non ricorse al sì vantato ripiego di rappresen- 
tare il padre di que' santi campioni coperto il vol- 
to col manto, come Timante fece nel dipingere P 
Agamennone nel sagrifizio d'Ifigenia, e come per una 
servile imitazione del greco pittore fece il P usa ino 
nel rappresentare Agrippina che siede al letto del 
moribondo Germanico , la quale si fa delle mani 
velo allo sguardo; ma andando egli incontro alla 
difficoltà , dopo aver espresso al vivo sul volto di 
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questo disgraziato padre il mortai* dolor che pre- 
mevalo , a farlo viemeglio comprendere allo spet- 
tatore , il dipinse vacillante su' piedi , e sostenuto 
quinci e quindi da servi . E a fafrci concepire il 
fiero contrasto, da cui agitati trovavansi que'santi 
martiri , pose loro da un lato le pietose mogli, che 
tengono fra le braccia i comuni figliuoletti in atto 
di tentare la loro costanza , e di persuaderli a sal- 
vare la vita a qualunque costo; je dall'altro s. Se-* 
bastiano , che pieno di religioso entusiasmo addita 
■a* ss. fratelli la gloria , che sarà l f effetto della loro 
fermezza, e che nell'istesso tempo con volto seve- 
ro rimprovera tutti coloro , che cercano di ammol- 
lir loro il cuore con tenerezze importune. Il genio, 
che immaginò , e compose quest'opera, e più anco- 
ra l'arte e lo studio, con cui fu condotta, la rendo- 
no bella oltre ogni credere. Gran giuoco nelle mas- 
se del lume fanno le varie tinte de' panni , e spe- 
cialmente i cangianti ; e ammirabili poi sono alcu- 
ni opportuni ravvivamenti, e certe ardite chiama- 
te di vivi colori anche in lontano , per dare armo- 
nia, e spirito alla bene ordinata disposizione . 11 
pennello è fino e leggero senza meschinità , ed è 
intelligente senza pena. Le forme delle teste sono 
elegantissime , varie , espressive . 

Preso d'entusiasmo alla vista di pregi tanto emi- 
nenti l'autore de' cinque libri della pittura vene- 

4 
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{Una , e gonfio di giusto sdegno contro coloro, ehm 
dissero T unico 9tudio de 9 pittori veneziani esser 
quello di dipingere la beltà esteriore de 9 volti, e 
non di esprìmerne P anima , e la vita , li chiama a 
specchiarsi in questo sorprendente quadro , ea a 
ritrattare un così inconsiderato ed erroneo giu- 
dizio . 

Certo è però, che quell'onorevole arringo, cui 
Paolo fu invitato a correre con altri giovani nella 
pittura valorosi de 9 rotondi, che coprir dovevano il 
soffitto della pubblica biblioteca di s. Marco, è 
5 tato uno dei frutti della riputazione, cui aveva 
acquistata particolarmente coli 9 opere eseguite in 
s. Sebastiano > di alcune delle quali abbiamo rile- 
vati i pregi , e delle altre abbiamo fatto un neces- 
sario olocausto alla brevità . Vins 9 egli in questa 
fiera tenzone Salviati, Franco , Schiavone, Zelotti 
e Fratina , e ciò eh 9 è a lui più glorioso, gli ha vin- 
ti per lo stesso loro voto comune . Imperciocché 
essendo stata destinata dal veneto senato pel più 
degno de 9 concorrenti pittori una catena d'oro , ed 
essendo stati eletti in giudici supremi della gara 
Tiziano ed il San so vino , questi due incomparabili 
artisti, ojior del loro secolo, ricorsero ad uno stra- 
tagemma per ottenere P intento , senza incontrare 
il risentimento e Podio degli esclusi , per "aver co- 
nosciuto il merito superiore di Paolo . Chiesero 
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dunque a parte a ciascuno dei campioni quale do- 
po la propria giudicassero essere fra le altre la fa- 
tica migliore ; ed il suffragio loro concorde è stato 
favorevole a Paolo • La Musica, 1' Onore nelle arti 
e nelle lettere , la Geometria, e l'Arimmetica fu- 
rono li tre soggetti ne' # suoi tre quadri trattati da 
Paolo., l'ultimo de* quali riportò la palma . 

Intanto Paolo fu condotto a Roma dall' Amba- 
tciatore della Repubblica di Venezia , il quale uno 
si era della famiglia Grimani . L'aspetto de' capi d* 
opera dell'antichità Greca e Romana, i dipinti di 
Raffaello , le Statua di Michelangelo debbono ave- 
re aggiunti nuovi gradi di elevatezza all'immenso 
tuo genio • Gl'intelligenti citano in prova dei lode- 
voli sforzi di Paolo nel seguire le dottrine e la gran- 
dezza dell'antico disegno quel Giove, che fulmina 
i vizj , ohe altra volta offriyasi allo sguardo attoni- 
to nel quadro di mezzo jdel soffitto della Sala mag- 
gior del fu Decemvirale Consiglio . Nella testa di 
Giove riconoscono quella del Laocoonte ; asseri- 
scono che Paolo uscendo del suo solito carattere 
cerca la bellezza e la grandiosità nelle forme degV 
ignudi, dà molto movimento alle bene aggruppate 
figure , e fa uso di ombre forti , perchè abbia per 
quello maggior vigore e rilievo tutta la rappresen- 
tazione. L'apoteosi di Venezia, stupenda opera , 
die s'ammira in un ovato del ^affitto della cosino- 
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mata in addietro sala del gran Consiglio forma per 
essi un nuovo argomento > che le osservazioni e gli 
studj fatti da Paolo a Roma abbiano corroborate e 
accresciute le penne al suo volo . In questa tela 
sfoggiò Paolo tutta la forza di sua immaginazione . 
Una maestosa donna assisa sulle nuvole, vestita da 
regina , coronata dalla gloria , celebrata dalla fama, 
corteggiata dall'onore, dalla libertà, dalla pace oc- 
cupa il punto principale del quadro . Vi assistono 
Giunone e Cerere , che simboleggiano la grandezza 
e la felicità • Il campo è ornato da magnifiche ar- 
chitetture ; più abbasso sta un verone con balau- 
strata dove si veggono matrone riccamente vesti- 
te con fanciulli in seno, e personaggi, di cui gli 
abiti mostrano le varie dignità., le une e gli altri 
sorpresi e in dilettosa estasi assorti nel mirare la 
divinizzata Venezia. NelP estrema parte del quadro 
torreggiano guerrieri armati a cavallo, insegne bel- 
liche, e prigionieri che compongono un gruppo 
quanto ben immaginato e sorprendente , altrettan- 
to dipinto con molto spirito . Il chiarissimo Abb. 
Lanzi Toscano , che non potrà al certo accusarsi di 
parzialità nazionale, intorno a questo quadro co&ì 
8) esprime . „ Quest'ovato è un compendio di quel- 
■ M le maraviglie, con cui Paolo affascina rocchio 
5 , presentandogli un insieme che incanta , e che 
„ comprende assai parti tutte leggiadre , spazj ae- 
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„ rei lucidis&imi , fabbriche suntuose che invoglia» 
„ quasi a passeggiarvi 9 volti gai, dignitosi ,, scelti 
„ le più volte dal naturale e abbelliti dall'arte; 
„ mosse graziose , espressive, ben contrapposte \ 
„ vestiti signorili e pel taglio e pei drappi, coro- 
„ ne., scettri, ricchezza, magnificenza degnajdi sì 
„ augusta immagine; prospettiva che allontana gli 
„ oggetti senza che dispiaccian dappresso ; colori 
„ vivacissimi or simili, ora opposti , accordati con 
y> un'arte eh' è tutta sua, e che non potrebbe in- 
„ segnarsi ; doti tutte che gli si erano a quell'ora 
„ rese familiari, e che fanno il carattere del suo 
„ ingegno . 

Senza partire da questa sala quanti altri prodi- 
•gj pittorici di Paolo potrei io indicare? La presa di 
Smirne, la difesa di Scutari , e , ciò ch'è più , il so- 
lenne ingresso del Doge Andrea Contarmi in Vene- 
zia dopo la vittoria riportata sopra i Genovesi . Ma 
passando nell'altra sala, che serve di vestibulo al 
Collegio, e perdendo di vista quelle di minor me- 
rito, potremmo deliziarsi nel quadro del ratto d* 
Europa , ove luminoso splende il magico stile pao- 
lesco . No , non v'è poeta che , come Paolo , potes- 
se esprimere in quel toro un nume nascosto, acce- 
so di caldissimo amóre. Com'è voluttuoso il veder- 
lo dolcemente lambire il piede dell' amata fanciul- 
la f Che incanto forma mai all'occhio quel eorteg- 
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gio di grazie , e di amori , da cui la Bella trovasi 
circondata! Che dolce degradazione di chiaro-scuro 
tratta da'contraopposti oggetti, ne'quai apparisce 
natura, e Parte dell'impareggiabile pennello nascon- 
desi! Che amenità di paesaggio, che molle calma di 
mare , quale mai spira aere soave ! Sembra , che 
tutti gli elementi partecipino delP amore della di- 
vinità , che li regge ; tutto il creato presenta in que- 
sta dipintura il colorito d' un tenero languore . È 
ben 'a ragione scrisse un profondo conoscitore del- 
le pitture di Paolo , che darebbe segno di stupidita 
chi estatico non restasse alla contemplazióne delle 
tante bellezze di questo quadro . . 

Ben di più serio e grave carattere sono tante al~ 
tre pitture del nostro Caliaii, che adornano P anti- 
ca Reggia della Repubblica, ed io potrei tesserve- 
ne la pressoché infinita serie, scuoprendo vi in ognu- 
na di esse qualche nuova peregrina bellezza. Non 
mi sfuggirebbe tra queste il quadro di rendimento 
di grazie a Dio ed a 9 suoi Santi del Doge Sebastia- 
no Veniero per la segnalata vittoria riportata con- 
tro dei Turchi, nel quale né la natura avrebbe po- 
tuto essere più felicemente imitata , ne con più. 
profusione abbellita, e cento altri con esso ; ma la 
romorosa giocondità dei sontuosi banchetti di Pao- 
lo, in cui è d'uopo concedergli la preminenza , spro- 
na la mia curiosità , e fissa la mia riflessione . la 
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W* in vito dunque, o Signori, ad entrar meco in que- 
ste sale , ad assidervi meco su queste logge ed in 
questi magnifici vestibuli, ove mense troverete inr 
bandite che pel numeroso concorso dei convitati , 
per la venustà ed il brio delle loro teste, per la va- 
rietà e il buon gusto dei loro abiti, per la grazia 
dei loro atteggiamenti , per l'espressione dei lóro 
«fletti unitamente al ricco apparecchio ed alle lau- 
te vivande , formano senza iperbole un vero magi- 
t>o incanto . Godrete alle volte bande di musiciili 
ietrumenti, che renderanno lo spettacolo assai più 
brillante , e ne faranno risaltare la magnificenza 
vie maggkmnerite . Ma ciò, che vi colmerà di me- 
raviglia , fia la bella disposizione, e V accòrdo di 
tutti codesti oggetti , che punto non detraggono 
all'unità dell'ariane vohitafci rappresentare, che 
non fanno perdere di veduta i principali protago- 
tìisti dei dramma pittorico, e che in una parola nuo- 
ve aggiungon bellezze senza ingenerar confusione . 
In simil genere di vaste composizioni per comu- 
' ne consentimento la nostra scuola Veneziana alzò 
il vanto «opra tutje l'altre d'Italia, e d'oltramon- 
ti; e Paolo segnalossi tra gli stessi nostri pittori . 
Si è introdotta infatti appo noi una grandezza di 
proporzióne , che ha aperto il campo a quadri mac- 
chinosissimi . NelF eseguire opere così terribili mo- 
strano i nostri pittori un talento, che par traman- 
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iato in essi d'età in età e per una specie di suo* 
cessione da Giovanni Bellino fino -ai tempi a noi più 
vicini . L'ideare in cadauna di tali opere, quantun- 
que eccedente di tanto le comuni misure , tutto P 
insieme coi suoi passaggi e gradazioni di luce, tal- 
ché l'occhio per se medesimo ne vada seguitando 
le tracce e scorra con piacere dall'uno all'altro 
confine; ecco in che consiste siffatto singolare ta- 
lento . Questo genere di composizione che rocchio 
lusinga, che ferma l'attenzione de' dotti e degli in- 
dotti , che trasporta altrove il pensiero per la no- 
vità, e per l'evidenza della rappresentazione a noi 
esclusivamente appartiene; e sul nostro esempio si 
è tentato , ma con diversa sorte, d' introdurlo an- 
che in altri paesi . Vi sono certi critici , che a que- 
sto genere accordano il secondo luogo dopo lo stilo 
grande e sublime . . 
~ Comunque siasi la cosa, Paolo si era addimesti- 
cato, anzi avea contratta una specie, di abitudine 
con questo genere di ooppipositura . Vi si esercitò 
tanto , e tanto il variò , che avendogli data tutta 
quella perfezione, a cui l'arte ajutata dal suo gè* 
nio poteva aggiungere, ne rese desiosi i maggiori 
monarchi del mondo . Le tante cene di Paolo , che 
trovatisi sparse per l'Europa dipinte in tele mino- 
ri , benché meritevolissimo non occuperanno la 
nostra attenzione : ma una delle quattro eh 9 egli 
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dipinse in Venezia grandi e copiose d' invenzione , 
esige che quantunque per fama notissima, visi 
rechi sopra almeno alla sfuggita lo sguardo ; e ciò 
faremo ad oggetto di purgare Y artista da certi im- 
meritati rimproveri, e da certe indebite taccio che 
gli si danno • 

Il più gran quadro del mondo per comune opi- 
nione si è quello che rappresenta le nozze drCana, 
che altra 7 volta pendeva dalle pareti del refettorio 
di s. Giorgio maggiore, e che ora fatto a pezzi per 
facilitarne il trasporto, esiste forse dimenticato e 
certamente poi guasto e ritocco nel Louvre a Pa- 
rigi nel numero de'trofei della prima gallica fatale 
invasione . Desso è lungo trenta palmi e contiene 
centotrenta figure . Piacque a Paolo di effigiare nei 
convitati le immagini di tutte le teste coronate, 
che al suo tempo dominavano l'Europa col cortèo 
de' più famigerati ed inoliti personaggi, con die lo 
rese interessante ai suoi contemporanei, e. molto 
più alla posterità . Quivi trova il curioso un Carlo 
. V., un Francesco L, un Arrigo Vili., una Maria di 
lui moglie, un'Anna Bolena, che sulla scena del 
mondo hanno fatto una così strepitosa comparsa , 
e tante pagine occupano della storia moderna . 
Nella banda di suonatori vi si scorge altresì lo 
stesso Paolo,, il Tiziano, e il Tintoretto; e preten- 
disi aver lui ciò adoperato per dinotare che in fat- 
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to di professióne erano esèi tatti d* accordo, còme 
avviene nella musica quantunque suoni ognuno 
una parte diversa . Nostra Donna seduta presso il 
«no divino Figliuolo , che intercede la prodigiosa 
metamorfqsi , e li due sposi occupano il secondo 
luogo in queir imponente spettacolo . In tanti non 
vi sono due soli volti , che si assomiglino; un solo 
non a v vene, die ne' variati lineamenti di grazia 
manchi e di espressione . 

Conobbe l'avvedutissimo pittore che se il nu- 
meroso stuolo di persone^ ch'empie la sua tela, 
-fifcse compai-so Vestito di toga e pallio, avrebbe 
generato una stucchevole monotonia, e per evi- 
tarla mille fogge bizzarre introdusse di vesti rio- 
che ed adorne. D'altronde egli non era obbligato 
all'osservanza di un costume, di cui non ci riman- 
gono monumenti certi e positivi, e poteva benissi- 
mo coli' immaginazione supplire al difetto di sto- 
ria. A torto però un antiquario se ne offenderebbe. 
Per calmarne lo scrupolo Paolo pregherebbelo di 
trovar difetto di costume nel suo ratto d'Europa , 
nel suo Giove che fulmina ìvizj, nella sua Apo- 
teosi di Venezia f ed in tante altre sue inestimabi^ 
li pitture di questo carattere. E se non potesse 
tuttavia indur ¥ erudito a convenir seco, lo pre- 
gherebbe almeno ad averlo per iscusato , rifletten- 
dp che anche quel può impeccabile Raffaello non 
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va del tutto esente da tali mende, e che offese egli 
dì troppo il verosimile , allorché pose nella mano 
di Caino una clava di ferro per uccidere Abele ,-é 
che rappresentò Adamo nel paradiso terrestre nell* 
istante che viene dalla moglie tentato a mangiar 
del funesto frutto interdetto, appoggiato ad un 
tronco d'albero morto presso a quello della vita, e 
reciso con tanta aggiustatezza, che di sega o scure 
sembra essere stato travaglio . In ogni caso il no- 
stro Paolo si consolerebbe di aver perduta la cau- 
sa innanzi ad un Aristarco , e di averla vinta in- 
nanzi al tribunale di tutte le persone di buon 
gusto . 

Altro inconveniente volle del pari schifare il 
nostro pittore. Siccome V istante dell'azione ch'ei 
finge si è quello dell'operato miracolo e che agli 
spettatori si manifesta col vino che sbocca da quel- 
le immani idrie, le quali versansi da' servi , cosà 
se tutti nelP istesso tempo di quell'avvenimento 
«i fossero accorti li convitati sarebbe stato d* uopo 
di esprimere sul volto di ciascun di essi un aspet- 
to solo , quello cioè della maraviglia ; ed allora 
qual noja mortale sarebbe stato il vedere centotren* 
ta volti stupefatti? Fu gioco forza però di suppor- 
re che alcuni se ne fossero accorti, ed altri no, e 
quindi lasciarli in preda a' loro diversi appetiti e 
alle loro passioni diverse , Così ottenevasi Tintene 
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to della varietà, che il bello costituisce di tutte le 
produzioni, massime dell 9 immaginazione . Chi 
crederebbe che Paolo stato sia censurato , perchè 
non è caduto in questo errore di uniformità , e 
perchè non feee sbadigliare lo spettatore ? Per 
quanto sieno ben intese ed eccellenti le umana 
fatture , il suo Zoilo non manca mai . 

Mi proposi di resistere alla tentazione di descri- 
vere tutto quel complesso di vere bellezze, che si 
trovano, nelle altre tre Gene di Paolo , né manco 
alla data parola . Dirò bensì che un Luigi XIV. in- 
darno cercò tutte le vie di ottenere da'Padri Ser- 
viti quella di queste Cene , che Simone il Leproso 
imbandi a Cristo , e che adornava il lor refettorio , 
avvegnacchè da quella religiosa famiglia ne fu rifiu- 
tata ogni proposizione . Il Senato di quella Repub- 
blica come lo seppe , ne fece a quel famoso Monar- 
ca un dono , che da lui ricevuto venne con le di- 
mostrazioni della maggior gioja. Che se le smanie 
d'uno de 9 più potenti Re della Francia caldo prò* 
teggitore delle lettere e delle arti per ottenere quel- 
la pittura tornano una prova infallibile della sua 
eccellenza, chi potrebbe dubitare , che divino non 
sia tutto il complesso dell'altra Cena, che Simone 
usurajo diede a Nostro Signore , e che esisteva in 
, ss. Giovanni e Paolo, se pittori di gran nome ornai 
giunti ali 9 occaso dell 9 età si dilettavano per loro 
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studio ed esercizio di copiare quelle insuperabili 
teste che Paolo vi ha effigiate , nelle quali , oltre 
ad una freschezza di colorito che sorprende ed in- 
canta , maravigliavano essi la varietà, il carattere 
e la nobile intelligenza? 

Ma né li dipinti di s. Sebastiano, né quelli del 
palazzo Ducale e della pubblica biblioteca, né in 
fine le magnifiche di lui Gene sono gli unici monu- 
menti del valor sommo del nostro ammirabile ar- 
tista . Tutta l'Europa possedè de'suoi inestimabili 
lavori . In Ispagna, in Francia , in Inghilterra , in 
Germania e in tutto il Nord non havvi pubblica, o 
privata quadrerìa , la quale non mostri dipinti di 
Paolo con una specie di orgoglio . Tutti li più im- 
portanti argomenti della mitologia e della sacra e 
profana storia furono degnamente trattati da que- 
sto egregio pennello , li cui capi d'opera, fuori d' 
ogni contrasto , Venezia e le provincie di quella 
antica Repubblica avevano la gloria di possedere, 
prima che i Galli sterminatori valicassero l'Alpi * 
Ma chi potrebbe enumerare soltanto le tavole d'al- 
tare, ch'ei fece e gli altri quadri di sacri soggetti , 
che adornavano le Chiese d'Italia? E se si comincias- 
se a pascersi delle incantatrici bellezze del mistico 
matrimonio di s. Gatterina con Gesù, quadro eh' 
esisteva presso $lle Monache di questa titolare in 
Venezia^ come si potrebbero poi lasciare inconsi» 
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derate tutte le altre, che nelle Chiese di 8. Zacca- 
ria., e d'Ognissanti , di 8. Silvestro , di s. Francesca 
della Vigna, ed in tante altre È che lungo sarebbe 
il rammentare, fermavano soggetto d'istruzione 
all'artista, di piacere agi 9 intendenti ed alle perso- 
le di buon gusto, e di venerazione ai divoti? la 
questo caso non si potrebbero preterire sotto silen- 
zio il s. Giorgio Martire , il miracolo di 8. Barnaba, 
il Banchetto di s, Gregorio ai poveri, lariposizionQ 
di Cristo nel sepolcro, che sono d'altronde pezzi 
preziosi, senza incorrere a buon diritto nella indi- 
gnazione del chiarissimo Marchese Scip. Maffei, il 
quale meritamente li solleva alle stelle . 
. Se a Roma, die 'egli, fossero vedute queste opere 
di Paolo, se ne farebbero al certo lo maraviglie , e 
si confesserebbe che non si seppe mai qual gran 
pittor fosse Paolo . Se tutte le infinite opere sue 
non fossero per avventura dellamiglior sua manie* 
ra, tutte portano impressi i caratteri dello studio 
e della diligenza , e tutte veggonsi condotte a per- 
fetto compimento. Non così potrebbesi dire di quel- 
le del contemporaneo e rivale suo Tintoretto , ehe 
volendo abbracciare molte e vaste opere nelPistea- 
so tempo doveva per necessità lasciarle imperfette: 
perciò Paolo diceva di lui che gustava Parte e che 
le faceva perdere il credito . 

Se tu consideri P opere di Raffaello , dice il^ te- 
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stè citato illustre autore della Verona illustrata f 
ti parrà di riconoscere un pittore fatto con lo stu- 
dio, e su le statue greche ; se tu consideri quelle 
di Paolo , tu vedi un pittore fatto sulla natura , e 
da se . Il complesso de 9 suoi doni non saprei dove 
potessero rinvenirsi: disegno franco , perfetto colo- 
rito, somma intelligenza nel lume, nelP unire e 
nel degradare ; singoiar nelP ornamento , fecondis* 
«imo nell' inventare , vivacissimo nell' esprimere 
ritratti parlanti , cani e cavalli vivi, architetture 
nobilissime , e spesso senza alcun pregiudizio del*- 
le figure tirate a tutto rigore di prospettiva : un se^ 
greto di fare che il tutto insieme sìa mirabile , an- 
che quando le parti da se non fossero di tutto guf- 
ato : raccolto in somma e congiunto in lui quanto 
di più raro può dare quest'arte . 

Jacopo Palma soleva dire che nei quadri di mac- 
china Paolo è unico ; e Guido Reni protestava chte 
se potesse scegliere d'essere un pittore, vorrebbe 
esser Paolo, perchè negli altri si vede l'arte, ed 
in questo tutto è bella imitazione di natura . 

Merita di passare a* più tardi posteri il nobile di- 
sinteresse di Paolo . Non era la misura del premio 
die guidasse il suo pennello, e per cui desse a 9 suoi 
•dipinti un maggiore, o minore grado di perfezione, 
ma Ponor suo e la gloria dell'arte . Persoli novan- 
ta ducati dipinse le nozze di Gana, e collo scarso 
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provento di qualche elemosina fu ricompensato dell* 
altra Cena di Levi Usurajo . Accolto nella nobilis- 
sima casa Pisani in un'istante per lui burrascoso 
pagò l'asilo, anzi lasciò a' padroni una testimonian- 
za non dubbia di sua riconoscenza , facendo lbro il 
generoso dono del celebre quadro della famiglia di 
Dario a piedi di Alessandro eh' è uno de 9 suoi capi 
d'opera maravigliosi . 

Ecco il motivo., onde tanto lo amava Tiziano, il 
quale abbracciandolo teneramente tutte le volte 
che a lui s'abbatteva , chiamavalo il decoro, e l 9 
onore dell'arte . 

Per un' amor patrio y per un attaccamento verso 
que'suoi concittadini , che tante testimonianze di 
stima gli avevano date , ricusò il lusinghiero parti- 
to di passare in Ispagna al servigio di Filippo II. 

Molto lontano andrebbe dal vero chi pensasse 
che il suo gran merito non gli facesse distinguere 
e pregiare quello degli altri valenti pittori suoi 
contemporanei; che anzi diede suo figlio Carlo per 
discepolo a Jacopo da Ponte „ affinchè, diceva egli, 
„ lo istruisce in parecchie cose e specialmente in 
n quella giusta proporzione di lumi dall'una all' 
„ altra cosa, ed in quelle felici contrapposizioni , 
?, per cui gli oggetti dipinti vengano realmente a 
w rilucere . 
A compimento di lode è stato egli ottimo padre^ 
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e fu colpito da morte prematmt per aver seguito 
l'impulso d'un ardente zelo di religione, nel che 
è da ravvisarsi il buon cristiano . 

Il rivolgimento di quasi tre secoli non ha fatto 
che vieppiù stabilire la riputazione di questo pit~ 
tore , ed il pregio delle sue opere. La posterità, che 
giudica senza speranza, non meno che senza timo- 
re, ha conservato il giudizio che di lui fece il divi- 
no Tiziano, che appella vaio, come m'avvisai di 
scrivere , l' onore ed il decoro dell' arte . Il tempo , 
le cui orme arrecano distruzione e sterminio , ri- 
sparmia soltanto i producimene del genio; esso 
non esercita il suo inesorabile impero , die sopra 
l' opere effimere de' talenti mediocri , la cui me- 
moria sparge ben presto d' eterno obblìo . Peri- 
ranno forse le opere del fertilissimo nostro Paolo, 
ma il suo nome resterà scolpito! nel tempio dell' 
eternità a canto a quelli d'Apelle, diParrasio, 
di Zeusi, di Timante, d'Aristide, e d'altri cele-» 
berrimi greci dipintori, quantunque nèPAjace 
colpito dalla folgore, pè il gladiatore , sotto di cui 
Jeggevasi ch'era più facile invidiarlo, che imitar- 
lo, ne il Giove Olimpico e l'Ercole fanciullo, né 
la Venere che fuor esce dell'onde , né Alessandro 
fulminante , di cui vedevansi il .braccio e la folgo- 
re balzar dalla tela, né il sagrifizio d'Ifigenia, né 
Ja madre agonizzante , che ogni ultimo suo sforza 
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impiega , affinchè ti proprio figlio non beva il san- 
gue della sua mortai ferita , in luogo di succhiare 
il latte dalla mammella , uè Unti altri capi lavori, 
de' quai la fama ci pervenne fino dalla più rimota 
antichità sciaguratamente più non esistano r e in- 
darno se ne deplori la perdita . 

Sé non die qualunque possa <&ser l'effètto del 
tempo 9 se non sopra il nome immortale de 9 sommi 
artisti , almeno sopra le loro opere , la consolazio- 
ne che ci rimane quella si è , che nei maestri e ne- 
gli allievi dell'età nostra , e di questa celebratissi- 
na scuola veneziana ravvisiamo felicissimi inge- 
gni capaci di fare a gara cogli stessi ristauratori di 
quest'arte, e ben n'abitiamo so t t'occhio al ritor- 
nare d'ogni anno dei saggi luminosissimi nelle 
opere , che esperte Vengono in queste sale all' am- 
mirazione del pubblico. Che se da un lato il bel 
colorito, (che quasi per successione appartiene 
a' Veneti) conservasi in tutta r antica sua forza, 
e splendore ; e ae nella natura e nell' antico ai stu- 
diano oggidì cobi nna specie d'entusiasmo la grazia 
de' contorni , l'espressione degli affetti, k magia 
del chiaroscuro; se lo stesso metodo di studiare 
rende ogni di fra 9 nostri più corretto il disegno; 
te in ogni specie di dipinti , se negli stessi quadri 
di macchina abbiamo de' valorosi pittori; che cosa 
manca mai p$r far rivivere il secolo dei Bellini > 
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4e 9 Giorgioni , de 9 Tiziani, de' Paoli? Mancano i 
Mecenati e le ricompense . 

Ecco ciò che potevasi dire prima che questa bel- 
la parte d'Italia venisse da 9 suoi alti destini chia- 
mata a formare un Regno indipendente sotto un 
Monarca» a piedi della cui statua fra le corone di 
quercia e di alloro si deve scolpire il per lui più 
4i ogni altro lusinghiero nome di padre de 9 suoi 
popoli. Avendo egli per due volte conquistata 
r indipendenza dell'Europa coli' esporre la stesfca 
sua sacra persona ai più dubbj eimenti di Marte , 
ora non gli resta che di compire i voti de'suoi sud- 
diti, che sono quelli del suo magnanimo cuore , di 
diffondere cioè e far gustare i beneficj della pace . 

Di questa pace tanto bramata e tanto necessaria 
a ristorarci de 9 soffiarti affanni , i più begli orna- 
menti sono la coltura delle lettere, e la operosa 
protezione delle arti . Nel promovere sì fatti studj 
ameaissimi le più sagge delle Repubblice antiche , 
e i più alti e potenti degli antichi Monarchi sonosi 
contraddistinti . Se delle arti consultare io volesti 
le gloriose memorie , che ne vennero tramandate , 
quale di maravigliosi esempli abbondevole copia 
•opporre non fora a me dato a' vostri occhi discer- 
nitori a dilettevolmente incantarli? 

Portando la falce in un campo le tante volte per 
altri mietuto, potrei quel Decreto allegarvi degli 
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Anfizioni , il quale assegnò a Polignoto casa e 
mensa a spese pubbliche in qualunque parte della 
Grecia e' si fosse recato , per aver pitturato il co- 
tanto rinomato tempio di Apollo Delfico , e di 
Atene il Portico non men famoso . Potrei narrarvi 
quel privilegio segnalatissimo e non più udito , 
che concesse il Magno Alessandro ad Apelle , nel 
non voler essere che dall'unico di lui pennello ri- 
tratto, e la liberale rinunzia, che fece al pittor 
suo favorito dell'avvenentissima e tanto a lui di- 
letta Campaspe, che colla regolarità di sue forme, 
e colle mirabili sue grazie e fattezze avealo saputo 
accalappiare nella rete d'amore 9 mentre stavala 
ritraggendo. Potrei richiamarvi alla mente quel 
Demetrio cognominato l'Espugnatore , il quale le- 
vò l' assedio di Rodi per timore che nella presa di 
quella Città potesse non rimanere illeso dal guasto 
e dalla militare licenza il quadro di Protogene, che 
figurava Gialiso figliuolo del Sole , che sette anni 
di lavoro gli era costato , e che venia tenuto quasi 
un prodigio dell' arte . 

A questi, e ad innumerabili altri stupendi esem- 
pi del pregio, anzi pure della venerazione, in che 
s'ehbero gli artefici dalla più assennata antichità, 
facilissimo mi sarebbe l'aggiungere quegli amplis- 
simi onori, e que'premj generosi, de' quali fatiche 
li nobili sonosi reputate degnissime . Fra quelle , 
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4ihe più dell' altre largizioni servivano di stimolo 
e di cote all'amor proprio , annoverare si dovreb- 
bero certamente le corone, gl'inni, le acclamazio- 
ni festive, onde i capi-lavoro de' più abili pennelli 
venivano ampiamente guiderdonati . Tali orrevoli 
dimostrazioni di plauso in Olimpia ottennero lo 
opere di Zeusi; quelle di Timagora in Delfo . Le 
somme enormi , che sborsate furono pei dipinti di 
Asclepiodoro , di Aristide , di Timomaco , di Par- 
nasio, di Ape He, e di altri assai pittori eccellentis- 
simi, passerebbono forse per favole ove accampare 
non si potesse la testimonianza autorevole di Pli- 
nio il Naturalista, e di più altri accreditati scrit- 
tori . Nella Grecia, che alla fine di tutti - i conti 
fu la culla dell'arti, il possedimento d'un solo 
quadro di esimio pennello bastava a render cele- 
bre una Città, ed a condurvi in folla li forestieri 
dalle più longinque regioni . Elea e Goo per le Ve- 
neri di Apelle , Rodi pel Gi aliso di Protogene , e 
Siracusa per la battaglia equestre di Agatocle sa- 
lirono in grande rinomanza . 

Ma e non ebb'ella la pittorica tavolozza l'onore 
di meschiarsi co' gemmati scettri , e colle palme , 
facendo passo nelle mani de'Cesari? Nerone, i pri- 
mieri anni del cui reame non ebbero per verun ri- 
spetto a portare invidia a quelli di Tito , di Traia- 
no, di Adriano e dell'uno e l'altro Antonino, Ne* 
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vone, quel versatile mostro di non sano intel- 
letto , non isdegnò di trattarla , come ne riferì** 
Svetonio; e dagli scrittori della storia augusta gì 
vengono decantati e a cielo lodati nn Adriano col- 
tivatore solerte delle tre arti sorelle , e Marco Au- 
relio , Alessandro Severo e Teodosio il giovane 
della pittura studiosissimi. Questa unicamente lor 
sparve degna di surrogarsi alle seriose e gravi cure 
della porpora imperiale nelP ore di ricreamento, 
in essa trovandosi da loro una non disutile , né di- 
scara distrazione, e un dilettevolissimo impiego 
del tempo tanto prezioso più , quanto più irrepa- 
rabile , fuggito che sia . 

Se egual poi credito codest'arte in Roma godes- 
se ne'secoli eziandio anteriori , cioè negli aurei 
tempi della Repubblica, inferire lo si potrebbe 
da 9 fatti, e dagl'infiniti mallevadori, che acompro- 
vazion dell' assunto agevolissimo fora di trarre in 
mezzo. Noi ci contenteremo di un cenno di lampo 
del celebre Fabio soprannomato il Pittore e perchè 
tenero era della pittura, e perchè esercitavate 
nell'ore , che gli sopravanzavano dalle pesanti oc- 
cupazioni cittadinesche • 

Se non che dopo il rinascimento delle lettere , 
t delle arti non ci offrono i moderni annali esem- 
pli non meno memorandi della stima e protezione, 
onde fu la pittura onorata? La tavola di nostra 
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Signora, accompagnata a santa Maria Novella in 

mezzo allo squillo delle trombe da tutt'un popolo 
Multante per gran festa , è slato travaglio di quel 
Cimabue , il quale , quantunque indotto nel dise- 
gno, e scarno ed esangue, ebbe l'onore di avere 
ad ammiratore , e ad ospite un Carlo d' Angiò . 
Anche il re Roberto di Napoli di visitar compiace- 
vasi frequentemente il Giotto , nella cui amiche- 
vole conversazione rinveniva un passatempo beato. 
E, se latteria non ce ne facesse ricordo e fede 
eertissima, chi mai potrebbe indur l'animo a cre- 
dere che un Maometto IL distruttor dell 9 impero 
greco , postergando i falsi principj della sua reli- 
gione, pregasse il Senato della Repubblica di Ve* 
nezia ad accordargli per grazia Gentile Bellino , 
di cui intendeva valersi ad avere la propria effigie. 
Tanto però di stupore non reca ch'egli volesse es- 
sere effigiato , quanto ne reca che., vinto ogni ge- 
loso sospetto, o tolto ogn' incomodo velo, abbia 
voluto che del pari lo fosse la sua bella Sultana . 
Colpito quest'uomo straordinario dalla sorpren- 
dente imitazione perfetta , che ravvisò in que'due 
ritratti, fregiò il collo del pittore d'un monile 
d'oro , il decorò de' titoli più onorifici, e ricolmo 
di doni e di carezze lo restitnì al veneziano Sena- 
to, il quale per l'onore, cui fatto aveva alla pa- 
tria , gli assegnò una pensione considerevole • 
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E chi è colui tanto soro e di storiche cognizioni 
digiuno, il quale ignori che un Carlo V., cui Tao* 
gusta casa d'Austria annovera fra gl'immortali 
suoi antenati, delle opere prendea diletto del gran 
Tiziano, dal cui solo pennello esser volle ritratto, 
come il Macedone da quel di Apelle? Il vasto suo 
genio , P estensione del suo potentato , che molta 
parte abbracciava del vecchio e del nuovo conti- 
nente , quel punto di elevazione unico perav ven- 
tura al mondo dopo i primi Cesari, in cui colloca- 
to avealo la provvidenza, non gì' impediva di de- 
liziarsi nel' colorito divino di quel pittor senza pa- 
ri . Parecchi furono i tratti di benigna amorevolez- 
za , che gli usò , parecchie le dimostrazioni, die 
gli die 9 di sua stima . Ordinò che l'immagine di lui 
.posta fosse tra quelle degli eroi dell'augusta fami- 
glia sua; né di ciò pago, creoUo cavaliere e conte 
Palatino 3 e il ricolmò di ricchezze . Che più? Av- 
venne , che mentre sta vasi effigiandolo , cadesse a 
Tiziano il pennello , del quale accidente accortosi 
Ciarlo ratto si rizzò dalla saggia, e prestamente su 
il tolse di terra, e gliel consegnò , dicendogli che 
delle cesaree mani veramente era degno : cotanto 
iva lunge dal credere di avvilirsi colla sì fatta 
azione, memorabile sempre ne' fasti della mansue- 
tudine ed affabilità principesca. L'emulo del mo- 
narca ifiero Francesco I., caldissima degli artefici 
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protèggitore pur psso, P ultimo fiato raccolse del. 
suo diletto Lionardo da Vinci, il quale di spirargli 
tra le braccia la gloria si ebbe . Ma qual commo- 
zione e sobbuglio d'affetti aver non debbe recato 
ali 9 animo , ed alla immaginazione del Buonarroti 
il mirarsi visitato improvvisamente dal pontefice 
Paolo III. scortato da ben dieci porporati col pre- 
testo di voler dare un'occhiata al Mosè, e all'altre 
statue del sepolcrale monumento di Giulio II ? 
L'oggetto però effettivo di tale visitazione subita* 
tia e impensata si fu l'istanza, che vplea fargli lg 
beatitudine sua , perchè intraprendesse la pittura 
del terribilissimo quadro dell'universale Giudizio, 
che tuttora si ammira nella Sistina . Che più man- 
cava a rendere quel robusto maestro maggior di se 
etesso , e ad ispirargli del genio , ove ne avesse bi- 
sognato? Ma a quale onore più grande aspirar 
potea Raffaello pel solo titolo dell' eminente suo 
talento pittorico, che a divenir marito d'una nipote 
del Cardinale Bibiega ? E' ricusolla per non chiu- 
dersi la strada al Cardinalato , a cui stato sarebbe 
certamente promosso, se Pinvido cielo con prema- 
tura morte spento non avesse questo emulator for- 
midabile delle sue opere . Anche in Paolo Rubens 
da Filippo IV re di Spagna deputato a negoziare la 
k pace , che appresso venne col mezzodì lui conchiu* 
M , col Re Carlo d'Inghilterra, per cotale pratici* 



Digiti 



zedby G00gk 



74 
in cui con coraggio ri mise , e vi riuscì con Tatare, 

onorato , premiato , accarezzato da ambedue le Con- 
ti un articolo esibisce importantissimo ne 9 pittorici 
annali. Gran pittore, gran letterato, gran cortigia- 
no ben meritava di avere a spettatrice de'lavori suoi 
la regina di Francia Caterina de' Medici, la quale 
degnò accogliersi nella officina di Ini da tutte cir- 
condata le principesse e dame di Corte . E ad ab- 
breviare la ornai soverchiamente prolissa Storia , 
niente di più singolare , niente di più lusinghiero 
può trovarsi, o dirsi dell'accoglienza festevolissi- 
ma, fetta al Pussino da Luigi XIV, il quale para- 
gonò la tornata di Roma ed il ristabilimento in 
Francia di quel pittor celeberrimo ad uno degli av- 
venimenti più strepitosi e fausti del suo regno . 
Ecco come le arti trionfalmente per la strada si a» 
vanzano, che aperta lor viene dal favore e dalla 
non isterile protezione de 9 Principi . 

A questi gloriosissimi nomi noi nudriamo allet- 
tatrice speranza di aggiugner ben presto quello e- 
ziandio dell'augusto Francesco Re nostro, il quale 
respirò le prime aure di vita nel bel paese „ che 
Appennin parte e il mar circonda e l'Alpe .** Con- 
cittadino di tutti li grandi Artisti, cui produsse 
questo ferace suolo , partecipe di quella superiori- 
tà di genio, die tutto il mondo accorda agli Italia- 
ni nelle arti , e che viene più e più confermata dai 
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prodigi del vivente nostro Prositele , Egli se ne 
vorrà certamente dichiarare il protettore ; ed in 
questo caso al secolo di Leone X. quello di Fran- 
cesco I. si arrogerà , che sarà il terso pegli Italia- 
ni , nel quale fiorirono le buone discipline > a con- 
tare da quello d'Augusto . 

Sì tanto ci arrise la sorte ed ei già prese sotto li 
validissimi suoi auspicj questa illustre Accademia, 
ed anima i talenti dei bravi artisti, che dessa nel 
suo seno alimenta , da'quali verranno immortalati 
li fasti della gloriosa e paterna sua amministrazio- 
ne a stupor de'nepoti. 

E Voi, signor conte Governatore, ch'Egli per 
darci un'attestato ed un pegno della sua speciale 
predilezione prepose al Governo di queste avven- 
turose provincie, a lui devote , e che in tempi così 
procellosi per chi governa vi siete r$so l'idolo di 
tutti noi colla pratica di quelle virtù, che mode- 
rando i mali inevitabili, ed aumentando la massa 
de' beni procura a'suggetti ogni possibile ben' esse- 
re, virtù che così di rado 8' incontrano in coloro 
che sono assunti ad occupare li primi posti dello 
Stato; voi sì che usando di quella decisiva influen- 
za, che la purità delle vostre intenzioni, li rilevan- 
ti servigj renduti allo Stato, e i vostri non ordina- 
rj talenti vi accordano sull' animo deir ottimo no- 
stro Sovrano, reputerete una gloria il favorire tut 
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tociò che vada a contribuire al risorgimento delle 
arti invilite ed oppresse da una guerra inaudita dì 
venti anni; in tal guisa farete che fra noi si rinovi 
la sempre cara memoria di Mecenate , e d'ÀuGu- 

STO. 
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PREMIATI 

Nel giorno 6. Agosto i8i5. 
SCUOLA DI ARCHITETTURA 



PER L'INVENZIONE 

/ 



i . Premio Sig. Giovanni Cipelli Veneto • 
a. . . . Sig. Pietro Zanardini Veneto • 
i . Accessit Sig. Antonio Mauro Veneto . 

PER Ifc DISEGNO DAGLI ORDINI 

i . Premio Sig. Luigi Lanza Veneto . 
in pari grado. Sig. Giovanni Tironi Veneto . 
i . Accessit Sig. Ignazio Dolcetti Ferrarese, 
a. . . . Sig. Giuseppe Terrazzoni Veneto. 

SCUOLA DI PITTURA 



PER L* INVENZIONE 



Premio Sig. Vicenzo Sgualcii Veneto • 
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PER LA TESTA COLORITA 

Premio Sig, Ferdinando dalla Valle Ferrarese 

PER IL BT8EGNO DAL NUDO AGGRUPPATO 

Premio Sig. Ferdinando dalla Valle . 

PER IL DISEGNO DAL NUDO SEMPLICE 

Premio Sig. Ferdinando dalla Valle • 
Accessit Sig. Vicenzo Sgualdi. 

PER LA COPIA DELLA STATUA DAL RILIEVO 

Premio Sig. Giuseppe Bordin Asolano . 
Accessit Sig. Vicenzo Sgualdi . 

PER LA COPIA DEL BUSTO DAL RILIEVO 

v, Accessit Sig. Luigi Tome dà Àgordo . 

PER LA COPIA DELLA TESTA DAL RILIEVO 

i . Premio Sig, Luigi Temè . 

i . Accessit Sig. Giovanni Darif UdiAese . 
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PER LA COPIA DALLA STAMPA ISTORIATA 

i . Premio Sig. Luigi Tome . 
in pari grado Sig. Giovanni Darif. 

PJBR LA COPIA DALLA STAMPA DELLA FIGURA 

Premio. Sig. Marco Gomkato Veneto. 

PJBR LA COPIA DALLA «TAMPA DELLA TE8TA, 

Premio Sig. Marco Comirato . 
Accessit Sig. Camillo Soranzo . 

PER LA COPIA PELLA TESTA IN PLASTICA DAL RILIEVO 

Premio Sig . Vioenxo Sgualcii . 

Accessit Sig. Luigi Michielini 4a Urbino . 

SGUOLA JW PROSPETTIVA 
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SCUOLA DELL 9 ORNATO 

PER L'INVENZIONE 

Premio Sig. Vicenzo Sgualcii . 

Accessit Sig. Pietro Tagliapietra Veneto. 

PER LA COPIA DAL RILIEVO IN PLASTICA 

i . Premio Sig. Giacomo Spiera Veneto . 
Accessit Sig. Luigi Michielini. 

PER LA COPIA DAL RILIEVO IN DISEGNO 

j . Premio Sig. Sante Novello Veneto , 

inparigrado Sig. Marco Comirato . 

i . Accessit Sig. Pietro Zanardini . 

a. . . . Sig. Camillo Soranzo Veneto. 

PER LA COPIA DALLA STAMPA 

,i . Prtptio Sig. Ignazio Dolcetti * 
i • Accessit Sig. Giovanni Olivo . • 
in pari grado S&g. Giacomo Spiera « 
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